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PORTICI , RESINA , LO SCAVAMENTO 
DI POMPEIANO, CAPODIMONTE, 
CARPITO , CASERTA, E 
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NAPOLI MDCCXGIL 
A spese di SALVATORE PALERMO. 

Dal medesimo si vendono nel Corridoio del S.R.C. c 
vico nuovo a S. Biagio de’Librai , dirimpetto al 
Palazzo del fu Principe della RIcciiI 

C«» licttKfA ds. SufttÌQji % 







D. GIR.ARDO CONO CAPOBIANGO, 

P5GNISSIMO SEGRETARIO DEL S. R. G. 
DI S. CHIARA . 
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p.r. > 

^ ^ Vventurofa ’ pitre ogni creder^, ^ 
Illuftriflìmo Signore , dee ripu- 
tarfl qiief^’ opera, che Io dò ali 
. • la luce , fé fregiata ella fia 

«lei voftro rifpettabiliffltno nome , e Cotto 
cle’voftri faufti aufpic] valevoli a protegger- 
la in ogni riqcontro , Io fon perfuafo gih,' 
ohe le ombre de’. gran Perfqnaggi a nulla 
valgono per ricovrire un opera cattiva ; e 
foa perCuaCo del pari, che non Tempre la Ca- 

" A 2 " 0« 



tv 

oa critica e 1’ amor , yero«hapno per 
ifcopo coloro che mettorid a ceofurare io 
òpere altrui, ma o lina nera iovidìa, o un 
mal iotefo atnoreydi vanagloria a tanca. U 
fpinge . Se tirati, dal pr.imp. motivo vi fa- 
rV chi oh loro averne mal grado , che an* 
zi non abbia a ringraziarle femprechè la 
loro cenfura unita all’ animo retto d’inda- 
gare il vero, non abbia feco congiunto de’ 
mezzi urbani a riafcìme: Se. per avventura 
à cenfori fìan tratti dal fecondo motivo, ec.« 
co che all’ opera gioverà aifai la tutela di 
uomo che fappia difenderla dall’ altrui ma> 
ligne imputazioni . £ dove poteva fceglier 
lo per avventura uom più proprio cheV.Si.. 
Illullriffima", in cui quelle doti che in al« 
tri feparate rinvengono , 0 trovano a d<v 
vizia unire ? lo taccio la nobjlitù de’ vòhri 
natali cotanto illuhri per una ferie, nume- 
rofa di dipinti Perfónaggi nell’ antica Luca': 
qià , cotanto' benemeriti delle lettere ed ono- 
rati dalla Toga di. Giudici di Vicaria ,.d.i 
Reg) ConOglieri , è di Un' Reggente' def 
Collaterale, cotanto intereffatl 'per lo' 'van- 
taggio de’ loro Ornili , e' tutti impegnati al 
bene comune,' anche perchè iò ne accennai 
qualche cofa nella dedica -, che; le feci di . àU 
tra operetta da me riOainpàta On daU’àn- 

no- 


« » 1 

no 1773. Pili diftitìte notizie fi hanno deh, 

la degnifiìma vofira perfona nella dedi. 
ca, che nell’ anno 1774. 1® della' 

riftampa dell’opera di Giova n- Maria Nova-, 
rio de gravaminibus V/iffallorum ; e nella dedi- 
ca parimente fattale delia riftampa de’molcU.. 
trattati del Vefcovo di Muro D. Carlo Ga- 
gliardi, ed in ìfpecie ove tratta de jure dotium'. 
nel 1780. Non fono quefte cofe che al mlo; 
fcopo conducono , poiché io nel dedicarvi 
queft’opera , cerco un Mecenate che polTa di. 
fenderla dalle altrui maligne imputazioni dall* 
invidia derivanti , e quefto è appunto V.S. 
llluftriflìma, che, per limitarmi a quell’ ob- 
jetto di cui tratto , cioè della noftra patria 
fioria, viene da tutti riputata una Biblioteca 
parlante , un Archivio vivo di tutte le 
cofe al noftro- Regno appartenenti. Teftimo- 
nio ne fieno la doviziofiflìma voftra Bi- , 

blioteca, che a comodo di tutti gli ftu- 

diòfi , avete a gran fatica ragunata per lo 
corfo di anni 43. della voftra dimora in 
quefta Capitale : teftimonio 1 ’ utiliftìma opera 
delia geografica politica defcrizionedel noftro 
Regno , che non ancora ha veduta là luce del- 
le ‘fiampe, per dover ypi attendere al difim- 
pegno della carica'di Segretario del S.R.G. 
che con tanta fodisfazione del pubblico efer- 
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citate fin da anni i^. compiti J anzi avete"^ 
permeffò, che altri fianfi delle' voftre fati* 
che nelle occorrenze approfittati :• Nè do- 
vrei omettere le* varie altre opere nlanorerit*‘ 
te, fu di cui ha V, S. lllurtriffima impiega-' 
-ti' gli fuoi 'alti talenti ^ fe tfort 'foffi ftatò' 
prevenuto dall* erudito D- Lorenzo Giuftinia- 
nò nella fua utililTima opera delle Memòrie 
'Storiche 'degli fcrittori legali, Campata nel-’ 
r anno 1787? Qiiindi è che mi faccio un 
dovere di 'confelfare , che’ nella Compilazio-* 
Eé di quello volume non poche notizie ho 
ricavate da* vófiri*’ Libri geneforamente co- 
municatimi', li quali hanno prima di me 
delle Reali Ville in varjf rincontri tratta- 
to . Vi confagro dunque quell’ operlcciuo- 
la , la quale fe più al diletto che all’ iflru- 
2Ìone de’ leggitori è indiritta quella tratta 
■ però delle Regie Ville , parto genero fo degli 
Augulli nollri Padroni , che con elfe in ge- 
nerale cominciano a rinovare,ed anche fu- 
perare le Romane grandezze, cotanto lulTu- 
' reggianti , e dec'orofe in quelle noftre- con- 
* trade . Il diletto che io ho avuto in mira 
di porgere a’ miei leggitori, non v^ al cer- 
to fcompagnato dall’ interelfante oggetto 
deir illruzìone : Quelle Ville Reali fono i 
monumenti che dimollrano *1’ indole e 
- t • . quiii- 
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^uin(3i la qaalitk del Sovrano ^ Qual inte< 
refle dunque non porgerò a’Pofteri fe non ve- 
dere il modo onde gli Augufti noftri Sovra- 
ni.han prefo cura di edificar le ville, con . 
qual gufio le abbiano cuftrutte,e con qua- 
le magnificenza ? Quanti lumi non ha 
ricavato la (loria dalle preziofe mine di Er- 
colano e Pompei ? Dunque interélTantiirima 
è alla Horìa, e per confeguenza alla vita - 
umana, di cui ella, è la maellra,che ferbin- 
lì le memorie de’ pubblici regali edificj, per 
mohrare a’ Poderi l' Anima grande, di chi li 
codrufse, ed .a vivi la. loro magnificenza. 

Se è dunque cos\ fe ho creduto quell’opera 
mìa per 1* objetto in cui ella fi raggira 
ìntereflante per la pofterirk ; a quello fine, 
ho fcelto un Mecenate chè poteflTe proteg- 
gerla. Ricevetela dunque, o Signore , fotto 
li vofiri benefici influfii . Se fark addentata 
ove noi merita, voi potete., volendo, ben 
difenderla c . follenerla ; mercechè liete a 
dovizia fornito di tutto ciò che bifogna a 
farlo; e qui augurandovi da Dio ottimo ^ 
Maffimo ogni contento, colla maggior ve- . - 
nerazione mi . riprotellò . 

Di V. S. Illufirilfima 
■Napoli I 7 P 3 - 

, ■ Dtv, Serv. Obblif^, 

Salvatore I^alermo. 
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DEL BELLO E DEL CURIOSO . , - 
CHE CONT ENGONO ' ^ 

-LE REGALI VILLE = 

• ' < • 

' ADIACENTI 'alla CITTA’, DI NAPOLI- 

• CHE SERVONO DI CONTINUAZIONE ALL’ OPERA * 

V ' - '« ♦ 

. ... V ^ L , 

CANONICO CELANO.,: 

Tanti pregi , onde la natura ha ar» 
ricchito il luogo ove è ilta Napoli , 
fanno a ragione chiamarlo ^Paradifo in 
Terra. Non può trovarfi,in fatti, G- 
.to più ameno , più deliziofo , più lie» 
to di queGo . Qui T aria è fereniifima , e falu* 
bre; qui il Cielo è ridente , le campagne uber« 
tofe, ove i fuoi .prodotti , ed abbondanti fono , e 
perfettiffimi e nella villa, e nel guGo. A ragio- 
ne pertanto i fav) Romani , che in tutte le opere 
loro moGrarono un Gno difcernimento unito ad 
ifquiGto guGo,.fcelfero queGe .contrade p|’ loro di- 
porti • e ’l più delicato tra efli L. Lucullo. qui 
ebbe le fue maggiori delizie , dopo il ripofo che, - ^ 
eleGe dalle tante fatiche guerriere fatte in prò 
della Patria . . ^ * 

Le barbare genti che a’ Romani., fuccedettero 
nel dominio ^d^ sì belle Provincie , se Tifpetta-; 

rono 
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rono fempremai la bellezza • e ben pub dirfi chtf 
Napolbnon 'fu vinta - ma. vinfe ben clla /i. fuoi 
vincitori. Popò che i Barbari s’ impadronirono di 
, Jei , tal ''Cangi amen fò provarono ne’ loro còflumi ^ 
che in breve divennero fuoi Cittadini^ adottando- 
ne gli tifi e le mamme in tutta la loro efienfio- 
ne,’e dépoUendò/qUeila., ferocia,. che gli'avea fpioti 
a conquiftarla * Non ritrOvóffi in Efii quel Defpo* 
tiy^che con Mti*uce' ferra, la gOVèrnafTe^ fempre ii^ 
crudeltà ^ e rivòlte * irla ufi , téncrò, figlio che, ri- 
cevea dalla Madre le lezioni < ed i rudimenti t t 
non potendo egli far à fneno di fecondarla ^ di- 
venne poco a poco Vero fuo figliuolo*^ Nè- vi è 
^ cfempio che i barbari coftumi di tante Naiioni, 
che tra noi foggiprnarono , a ve fiero generai mente, 
Cangiata la bella indole pieghevole", e generofa. 
dé’ Napolitani f che anii efii ' ne divennero tali do-J 
po non ^ molto thè vi’ fi' ftabilirono * pregio affai 
più' lùminofo di 'quel della Grecia ; -che vinfe Ro- 
ftià fua vincitrice poicchè fe furon vinti i Ro- 
mani daìlebeile arti greche , qUefie vinferd il Po- 
polò* portato" sì alle arti belliche:, ralla durezià, 
«Ila-fatica, alla frugalità : ma’ un Popolo tagioì 
nèvòle, faggio, fenfibile , il. quale fe difprezzava lé 
bèlle ‘arti , era in quanto* al' loro abufò . Ma ■'i 
Barbari 'che furori vinti da Napoli erano feróci, 
crudeli , ^ che pòfea ben dirfirin Un certo modo,' 
fenza ragione tanto PaVeano òpprefla dalla ferò- 
cia , dalla crudeltà ^ difetti’ ^ che mài fi * fpera 
ftnarfi^ , perchè hifingano 1* uomo nella parte' più 
viva de’fùoi defiderj , . qual è il dominio fu glL 
dltri - che qtiefii ,Tè. non. ftàbilmerite, almeno’ ctìn. 
futcciro e rapidezza ^ ove' fiauo alla forza ^ton- 

giiia» 
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Delle Ville ài' Napoli» It 

ghinti i* itldabitatamente ftabilifcono i 

L’atnenitii di quelli Siti ha fpinto infiniti ScrìN' 
tori a celebrarne i pfegi ; il buon geryo de’ rie-' 
chi , e nobili fuoi Cittadini j dopo eflerfi fermati' 
nella magnifica, ed amena Città , han cercato neU 
la ridente Campagna ^ luoghi oppdrtuni pe’l loro 
follievot la Città fi vè tutta > cinta di ameniflìme 
ville , che alla vaghezza del fito naturale, ed al- 
la di lui falubrità hanno aggiunto' le delizie dell’ 
arte, che maggiormente il bello, e ’l giulivo ne 
accrefeono , ^ ^ • 

Di qoefle tròppo liete e deliziofe > •contrade t 
fcarfo è il numero degli Scrittori , che a’Fore- 
flieri ne daffe compiuta contezza: eppure coftoro 
fono si vaghi di goderle , che alcuni di efii vi 
fi fono appofla da rimòte Regioni portati ,cd un 
Inglefe dimorato pili tempo ia Napoli, trafeu- 
rando di vedere il Monte Vefuvio# ripatriato f 
c fentendone parlare da’ Suoi , fi accefe di tal de-' \ 
fideriò di vederlo dappreflb , che immantinente 
dall’ Inghilterra ritornò in Napoli : fatto che non 
sò (i abbia efempio nella fioria, anco per vedere 
i celeberrimi' trionfi di Roma.' ' 

Io' avrei defiderato dare a* miei Concitta- 
dini ed a’ Signori Foreflreri , Una efatta deferi- 
zione di tutti gli ameniflìmi Siti , che cingono 
Napoli* giacché febbene di alcuni' di éflì le ab- 
biamo, e forfè anqo éfattej pure pe ’I modo pi ìi 
dilettevole, per l’aridezza, in cui dimoflrano fo- 
lo , fenza informare iirLeggitore di qualche cir- 
coflanziata parte de’ luoghi , che difegnano , non 
fodisfano que’ Curiofi che cercano iàziarfì : oltre 
'a ciò, non vi è tra noi chi. di propofito fi abbia 

pre- 


Digitized by Google 



r 


ijfc ' - ' Nott^ìi * ' ' 

prefa la cura di una generale defcnzione de’ con-' 
torni di Napoli ,• come- il defcriverc il fuo. bel 
Cratere con tutte le fue adjacenze dal Promontorio 
di Minerva, o> (ì« Capo di Malfa , fino a Mifeno, . 
e girando, poi per terra, comprender Cuma,, Poz- 
zuoli , i campi Flegrei,-e rivolto a Settentrione 
defcrivere Capua e le fuci nubili antichità, ufcir. 
per la deliziofìlfima Caferta,..e voltando indi per 
Oriente, offervarc T ammirabile Vefuvio, ritorna- 
re per r antica Stabia al Capo di Malfa , onde 
partiili. Una efatta defcrizione di quedo luoghi 
foggiorno/ di piacere, di delizie , darebbe a* 
Foredieri > ed a noi deffi gratiifimo pafcolo. Io 
ne aveva concepito il difegno, comunque per me 
fi poteffe: ma fono dato fradornato daH’cfeguirlo, 
da ciocché pur non è uopo che Io qui appalefì . 
Ho non pertanto ridretta la mia incolta, e roz- 
za defcrizione a’ Siti Regali , che cingono la Cit- 
tà nodra , cioè Portici-, Capodimonte, e Cafcr- 
ta, notando in breve quanto quedi tre luoghi gio- 
condi (fimi hanno di piu gudofo , e delizievole ; 
dopoché fono dati fcelti da’ nodri amorofi Padri 
e Sovrani per loro viPereccio diporto ; e come 
la Regina nel paffato Ottobre- ijp'z- abitò nell’ 
amenilfima Villa del Vomero' accagione di Tua 
indiipofizione , la cui aria- falubre ^rimentò af- 
fai giovevole alla fua infermità, anco di queda 
1 ae daremo una breve contezza ^ • 


CAP. 
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7)eìk me di Napoli, tf 

CAPO, L 

Deila Regai Villa di Portici -, ' \ 

P E» incamlnarfi alla Rcgal Villa di Portici 
chi trovafi in Napoli anderà vcrfo orient# 
dalla parte del itiacRofo Ponte eretto- fu il no» 
ftro febeto . • < 

Quanto ricco di onor ^ povero d' onde • 

‘nel fito appunto in cui egli fcaricafi al Mare . Fn 
mezzo a si magnifico ponte vi fono erette due 
{fatue y una a finiftra* di chi và a Portici, del glo» 
riofo S. Gio: Nepomuceno cullode de’ fiumi, forfè 
innalzatavi col ponte ftefso , e l'altra dirimpetto 
innalzata dalla noftra Città al fuo protettore S.Gen» 
naro . Occafione di quella fu la grande eruzione 
del Vefuvio, avvenuta in Ottobre 17^7. quando 
non cedendo i fuoi continui ilrepiti , e le non 
interrotte lave d’ infocato bitume, e Ie< piogge di 
cenere , fu rifoluto portare proceflional mente la 
prodigiofa tella del Santo fino a S. Caterina a 
Formello , luogo fin dove, in altre frraili occafio» 
ni , era flato folito condurfi la preziofa reliquia ; 
Fu adunque il Giovedì ao. Ottobre ordinata la 
procelfione compoila dalle quattro Religioni raen> 
dicanti, cioè Franccfcana, Domenicana j Agoftinia» 
na e Carmelitana ,' dagli Alunni del Seminario , 
da’ Capitoli di S. Gio/ Maggiore ,• e della nofira 
Cattedrale , ed in fine dalla fagra teda feguita dal 
Cardinal Antonino Serfale allora nodro Arcive- 
scovo, B' dall’ intera- Deputazione detta del Tefo* 
ro ^ e così ufceodo dal Duomo per la firada de’ 
• ^ Tri- 
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Tribunali portoffi neiratrio della Chicfa diS.Ca- 
ferina a Formalo pjsr indi /.girando per la ftrada 
di S, Gio: a Carbonara > ricondurfi alla Cattedrale. 
Allorché ufcl^ IiT proccflioiìeU*- benché fenza 
nubi , era affai fofea per il fumo , che rendeva il 
fole occupato j: ave’a già cotn inciato una pioggia 
di; pcrti cQcpicoiuoli bislunghi di tenaep bitumi; ^ 
che fi:.reodeva.‘moleftiffima ; 'giunti allVatrio di 
5. Caterina» fece il Cardinale una breve eforta- 
zione al ..Popolo , dopo di xhe. benedicendo il mon- 
te colla fagrà teftàj àvea la proceffione , già ,prefi> 
il camino .della* ftrada Carbonara , ,q,uando il Po- 
polo ad ,ùna Vóce gridò : ponte at pon^e - Bi- 

fcgnò/.fecopdarlo , e co$ì. la .proceffione retroceffe, 
(f:sVinyiò/ alv pónte per la. ftrada dcir Annuncia- 
ta , e del.Iuayinarov Intantp.da pioggia del bitu- 
me crefeeva , gli /ftrepiti ’ del .monte erano pib 
jFpeflì , e. 1 * aria afsai folca ,i Appena però giunta al 
ponte- la -fagra tefta,chc airiftàntc cessò la piog:- 
già , dopo un ycecoentiffimo feoppio 9 non piii ft 
udì' il lìfonte"coVfi|oi;ftrepiri 9 e- Taria tornò ri- 
dentiftìma^ ccfsò fdbito reriizion del fuoco. , 
prima che rja procelfione da colà foffe partita » il 
monte nienté; più 'diè 'fuori . < S,ebbene però .ncf 
giorni feguenti fi udiflè^ qualche -altrp. ftrifpitp 

Ja fegùenfe* Pómenica;piòyèv della ^ gran cenere:'^ 
quella però fu una neceffaria confeguenza del graci 
/lmxo ani nao rialto ; ma gli ftrepiti ceffarono ante? 
|•amc^te ncir ultinio giorno . della' novena che fui» 
jbifo s’ incominciò al Santo > ^ > 

In memoria 9 ed in ritìgraziamentcì di . $i fc- 
gnalata grazial^da .Dio *ottenuta_ per 'mezzo dd fnó 

Tutelare:, ia n<^ra Città decre^. al; Santo l’ crc- 

• zio- 
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Delle Ville di Napoli , 

Zionc di quarta flatua, che fituò appunto nel luò- 
go , ove avea la grazia ottenuta.' Ella"* è lavoro 
del noftro (celebre fpultpre Fràhcercb ’ Celebrano , 
diretta dal grande ingegno di Raimondo di San- 
grò Principe df S.Sevgro ^ che in quel tempo 
yavafi uno degl* Eletti della Patria . . ^ . 

’ Su 1 ultima èftremità orientale del Ponte cc^ 
mincia la colonna qiilliaria per la ftrada che con- 
duce alle provincie di principato citra, Ba/ilica-. 
ta, e Calabria ^ la prinia eretta' in Napoli dalla 
piunificenza del\ noftro R# perdinando IV. 
mezzo alta qual colonna vi . è /colpita^ la fegùen»; 
fe ilcnzione : 

• * • • . «hV • . • 


‘ » 


• '% 


( <■ - 


*1 


Regipm \ \ X 
, JuUum : , 

Per. CCLXXXIIIMPt,; ^ 

I . RenoDato Romano , 

' •. V. ^ 

,%Anttqup^ more ^ . • 

- . EreBa mìlliafigr • 

\ , Columelld . 

'/ .'..y . ./ 'PaetG principi tìm ejtp^ -, / 

PaffatQ.il Ponte, cominci la maeftòfe fabrica do^ 
Publici ' granai, incpmipcia.ta' a fpefe rejgie circa U 
1778? fottò Ja,'d^irezipnc^ de| vigilahtiffimo Gc- 
Iterale. Frappefco^pig^ e lunga un ter- 

zo d.i miglio . da V occidente." oriente , e n^ 
mezzo, di efla dal|a :pàrte^ Ìè|tentrionale vi è 
fegu^rite .ifcrizipnft,.;;. 


" .V ; • , - ^ Publicq; ^ 

^V{(WWP,^arh ; CotnmgrGÌQ^\ pppQrtum ^ 

... .. .... 


> V ‘I 


•t .• < v« • ^ a 


, JSlottT^se _ ;i , . 

^ ' Werdìnandus , /K P.' F. >A, . , ^ ^ 

ihcboato . fieri jufik ' * 

' . , , ey’ax imperii XX . 

« V 

, * f f 

Paffata s\ magnifica fabbrica, pochi paffi da efla. 
» diftante ve n’ è *alfra affai inferiore in grandézza, 
ma piìi viftofa per difegno , _ ed ornamenti , 
quella fi è deftinata a varie officine per lifó , c 
comodo de’ Paffeggieri . ^ , 

' Dall’ angolo del ponJe, in cui è eretta la pri- 
ma colonna milliaria, incomincia' la ftrada rc-^ 
gale che conduce a Portici , ‘ ma che profiegue». 
fcmpre colla fteffa ampiezza fino a Reggio di Ca- 
labria , fatta con imraenfa fpefii dal Re , come 
altre ne ha aperte per le provincie di Puglia , e 
per gli Abbruz^i . Profeguendo per quella magni- 
fica ftrada, s’ incontra ip prima'!’ ameno cafale di 
S. Gio: a Teduccio , che ha nel fuo principio 
una belliffimachiefa Parrocchiale dedicata a S.G io: 
Battifta , con alcune .Congregazioni adjacenti , 
mantenute tuttg con ^mmo decoro, c pulitezza. 

Qui cominciano le abitazioni , le quali fenza 
mai interromperli, giungono fino a J*ortici ., c 
fono” con tre nomi chiamate S. Gio. a Teduccio^ 
Pietrabianca, e Portici, le quali raffembrano uni- 
te una magnifica, vaghi flima., Città 

Comincia indi a poco 1* amenilfima villa d£ 
Pietrabian'ca detta I,eucopetra . In effa primaracn- 
tè fi vede' * la ^pulita chiefa di S. Maria della con- 
folaziooe , fervila da PP. Agoftiniani della Con- 
gregazione di S. Gio; a Canionara , abitata dai’^ 
piu Religiofi, i quali e coll’ eferh pio , e c(>’ te- 
ligiofi- -efercizi '.ti ‘ rendono a quelli luoghi uti- 
lìflimi . Vie- 
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^ Delle me '41 Napoli , 17 

Viene quindi la maeftofa , e nobil villa Stefa- 
jiiana , la prima che fofle tra noi in quella ma>^ 
gnificenza edificata , fin da quando il gudo delle 
ville nobili era a Napoli ignota . Cosi per que- 
llo che, per efTere Hata in effa compofla la dotta 
opera della Ragion Paflorale dal fuo erudito Pai 
drone, merita che di entranibi le ne faccia par- 
ticolar menzione . 

Stefano di Stefano nacque in Agnone antica 
Città deU’Abbruzzo citeriore , furta dalle rovine 
dell’ antica Aquilonia de'Sanniti, (checché dicano 
coloro che vogliono Aquilonia altrove fìtuata) nel 
i5^7-La fua famiglia originaria Napolitana, che avea 
iémpre goduti gli onori del patriziato in Saler- 
no , quivi portofli in uno de^ fuoi Individui per 
cagion di matrimonio, e vi fi fituò per tempo noii 
breve . 11 di lui Padre Giufeppe fposò Angiola 
Tartaglia di antica, e didinta famiglia di quell? 
Città;, due rami della quale tino trasferifli nell? 
Lucania, e fermoffi nella Città di Lavello, e dt 
qucfto derivò il famofo General Tartaglia di La- 
vello , celebre Condottiere di Armati nel fecolo 
XV. r altro trasferifli in Capua , indi per ca- 
gìon di cariche in Piedimonte di>-Alife , e da 
quefto,! derivò Nunzio illuflre fcrittore legale , le 
cui opere fono Hate tante volte riprodotte , eoa 
aggiunte di eccellenti Autori (t). 

B . Diò 



(r) Tuttaciòjt ha^ oltre ad altri mommentfy dalia- 
dedica della Vita del Padre D%Giacomo di StefanoTea^. 
tinOf rìflampata in Napoli dal Barone di Sicilì v 4 htoni(( 
di Stefano di lui Pronipote preffo. Mujfionel 170L. • 
deduata al nefìro Stefano fuo (gentile ?Uow Avvocato^ 
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‘ * Notìzie 

*Diè fili' dalla nakìta . lampi lumioofi .de' Aio? va^' 
jii talenti : rirnafto privo dei. Padre ^ fu prefo in 
educazione con un fuQ, minor, fratello, da . un Zio 
materna,, che gelofamente educollo# Mandata in 
Napoli alla ftudia vi fi fece conafcere, appena 
giuntovi, benché in et^ affai tenera,^ Venne afcrit- 
to a varie Accademie , di cui allora Napoli rU 
dondava , e vi fece luminofa comparfa i II. Prin» 
cipe di Santo Buono . Carmine Caracciolo^ lettera- 
to Cavaliere, e Mecenate de’ Dotti, avea in Agna- 
iftituita r Accademia -.degl' Incuiti; il: giovine 


ne 


Stefano , che alla Patria .portavafi nelle .'vacanze 
autunnali, ne divenne U focio più rifpettabile • , e 
fe queir Adunanza non .fi foffe difciolta per lalòn< 
tananza del Principe, che. dovette portarfi nel Pe-» 
ru da’ Viceré ; Ottavio I^iguora. dotto Giurecon*» 
fulto Avcrfana nella Aia Storia rimafta MS.- di 
tale Congreffo , un fpezzone della quale per. cafa 
miritrovo aver /letto, ci afficura , .che avrebbe 
cagionato alla noftra letteratura un utile .fommp^ 
^ Tanti pregi, di quello Giovane inoh potcano,^ 
che . procacciarli del nome gloriofo , .-Armila to a^ 
Foro acquiftò ben. preftq la fama di primario Av^ 
vocaro , che fu feguita da opulenti ricchezze ,'Lp 
fpeffe. cpntefe che avea. a difendere qual Avvoca^ 
to delia generalità de’locati?di Puglia, e la-fcar^ 
lézza degli Autori, che:ne aveàn Aritto contile^ 
todo e criterio , * fecer concepirli il difegno di 
comporre un opera fu tal materia , e fatto acqn> 
fio . di quefta Villa , quV , rubando il tempo af ri* 
pofo, conducevafi per comporla,. \ 

Venne intanto in Napoli il P. Giufeppe Vaynefc 
Tedefco, Miniftro Pleoipoten^ario del §ercnil&mQ/ 

... ^ ' • Cm 


I • • 


Delle Ville àT Napoli 

Conte Pabtino'del Reno, al quale' piacendo eltrema» 
mente quello fito fe ’l condufle per >fuo diporto . Vo* 
leva però fpeflò il Padrone feco • e faputa la fatica^ 
eh’ ei flava facendo lulla Dogana dlile pecore di Pu« 
glia , riputandola intereiTantiflìma per gl’ ipterellì fi- 
lcali,ve lo animò affai più, e volle, che folto gli 
occhi Tuoi fi perfezionaffe.'Ella in fatti fu prodot'^ 
ta colle ftanipe in Napoli preffo Serafino Porfile 
nel 1731* in due tomi in foglio col titolo di 
Ragion pfijlarate , ovvero comtnento alla Pratn, yp. 
de officio Procur. Cafaris^ che è quella che cflefa- 
mente parla della Dogana delle pecore di Puglia. 
Sebbene varj Scrittori dopo di lui fian comparii 
a trattare lo fieffo argomento , ed ultimamente; 
il nollro dottiflìmo Prefidente della R. C. Fran« 
cefeo Nicola de Dominicis , anco Abbruzzefe , 
ninno ha potuto in qualche maniera adombrare 
la gloria dello Stefano , q lì riguardi il metodo, 
o la .chiarezza, o la dottrinj, o finalmente l’ellefa 
cognizione delle materie doganali, fpecialmente fu 
varj punti decili da’ Tribunali che invano ora 
cercheremmo, o dovriamo ripefeare traila confai 
fione de’.-notamenti de’ Tribunali ftefli . 

Alle fue fatiche andò congiuntoli premio. -Fu egli 
con efempio ben. raro invellito della Magi tiratura fu- 
blime: appena venuto in Napoli il gloriolb Re Carlo. 
Borbone, che faputo il luminofo merito dell’ Avvo- 
cato di Stefano, lo creò PreCdente della R. Camera, 
colla carica di Fifcale della Regia Dogana di Foggia, 
e colla promelfa di crearlo Gqvernator generale della 
medefima , fubjtocchè- ne avverrebbe la vacanza ; 
promelfa , che li fu religiafamente mantenuta dì 
ÌÒ a brevilTimo tempo ^ . e in tal carica dimoròi 
\ ' B a - 
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per circa tr« anni , in fine de^ quali mori , e fii 
fepolto nella Chiefa di Gesìi , e Maria de’PP. 
OfTervanti di Foggia , effendoli priti^a prenaortoi 

11 fratello Candido della noftra Metropolitana , 
e lafciando unico figlio mafchìo, che non sò, f« 
con fano conliglio , fpregiato il Forq, fi diè a 
grandeggiare, volendo riacquiftarc gli antichi fre- 
gi di fua nobiliffima profapia, e divenne in fat- 
ti Duca di Turino, ed in qucfto ftato la fua di- 
feendenza fi mantiene . 

La Villa dunque da lui acquiftata in Pietri 
bianca, che ora ftiamo deferì vendo, fu dal Padro 
Vayaek ridotta allo fiato in eiii ora fi vede , e 
la prima fu , che in Napoli ofiervolfi così magni- 
fica , e gaja', ed a fuo efempio fi fon poi rtiau 
nano fatte delle altre, che ora ammiranfi in que- 
lla deliziofa riviera . 

Fu dal fuo Padrone fin da prima intitolata 
Villa S'tefaniana , c qu^a è Piferizione , che anco^ 
oggi fi legge nel fuo ingreflo principale , che ha 
dalla firada maefira . In quefio ingrefib non ha ^ 
che una facciata affai bafia. , con dC’ balconi late- 
rali al Portone principale » Dà quefio l’adito ac^ 
un atrio , dall’ atrio entrali nella belliflima Vtllq 
propriamente detta , la quale h (Hvifa in tre am- 
pj ftradonr , ciafeuno lungo circa palmi ‘i<5o. e^ * 
affai larghi . Cingon quelli ftradoni gli ampj p.ir- 
tcrri tutti ingombri con' vaghiffiraì fcherzi di 
mortella, e fparft di piante foreftiere , che neac- 
crefeono la vaghezza . ' In mezzo allo ftradone 
maggiore vi è un ampia pefehiera, il cui primo 
difegno portava dover effer ornata con famofe fiatue 
di marmo, rapprefentant^ varie deità favolofe, già 
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Delle Ville di Napoli, , _ St 
riàte a fcolpirfi in Roma dal P. Vaynek;ma la di 
Ini partenza impedì pcrfezionarfi con gran danno 
di Napoli, chene compianfe la mancanza. AttoN 
no alle mura , che cingono SÌ maeftofo parterre , 
e propriamente a fianco degli altri due minofi 
llradoni , l’ attuai abitante di eflà, il generofo Prin- 
cipe di Taffia , vi ha fituati tanti vivai di ani- 
mali ed utelli Urani eri aflai vaghi a riguardarfi 
e nel punit) dì mezzo di effe mura dall’ una c 
dall’altra parte vi forgono due belle fontane , an^ 
co ^efie prive* delle bdle ffatue , che vi fi do*- 
Tean fituare . Quelle fontane corrìfpondono a li^ 
fica alla pefebie^a di mezto , e dall’ una all’altra 
vi è altro ampio ffradeine , che orizzontalmente 
• traverfa i tre deferitti da Oriente ad Occidente .* 
la lunghezza degli flradoni da fett*entrione a mez- 
ao giorno è terminata da un fecondo atVio fiifil» 
le ai primo dell’ ingreflò, il quale ferve di velli- 
bolo al magnifico Palazzo , i-n cui pitò abitare 
qualunque gran Signore ' . Da quello fi efee al 
mare , il cui ridente afpetto ci gode , con buona 
parte delle amene vedute del nollro Cratere > 0 ^ 
della Città irollrav - A quella bdlìfifima Villa al- 
tro non manca per renderla forfè fuperiorc' a quan- 
te qui ve ne fono -, che 1* onwmento delle Hatuo 
ne’ fonti deferitti . Ritiene però il fingolar pre- 
gio di eflèr la Madre di tutte, ad a, tal fine, co- 
inè dicemmo^ l’abbiamo partìtamente deferitta. 

Siegue a quella la Viilà Vargas, antica di que- 
lla nobili Ifima famiglia , ora poffeduta dal gen- 
tililfim. Marchefè Tommafo Vargas, che in età 
allài tenera, anzi infantile meritò di effer Giudi- 
ce della G. O ed ora ^ benché il piò giovine di 

3 ^ tutt’ 
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tutt’i fuol colleghi j degnamente è il prinxo Ci- 
pomota- e figlio del rinomato Francefeo Marchefe 
di Vatolla» che tante cariche di .Toga luminofa- 
anente foftenne . La Villa però ,.è fituata di- i 
rirapctto quali alla Stefaaiana »: e per confequen- 
za non ha,l’ufcita al mare. . ■ , ^ I 

Vi. è un pulitiflirao Oratorio » a fianco al ma- 
^ gnifico Palazzo ultimamente riftorato dal prc- ‘ 
detto Marchefe Tommafo Vargas, ,il quale fu I 

r ingrelTo dalla parte interiore dell’ Oratorio ne’ 
due lati di eflb vi ha fatto apporre le due Te- i 

guenti ifcrizioni . . , ' , , 

r . » y'. . , ^4 

I V ... , • 

. ^ Sacrar Hafce %/Tecles . ^ 

• Majores ■ r fuum . in . ufum t - addixerant 
^ ,Temporis » diuturnitatr • coll ap far 
• Ne, k Sasrum • detnde » Profanum . evaderei 
Tifoni js . P^argat-MacciucCa 
Marchio. V atola. Eques. Hierofolj/mhanuf. IJereditar. 

Patrkius . ofragonenfit . Ce^/ielU .-et * Legionis 
Index $ M. C. In < eivilibus 
Repar ari , , • 

Zt . in . elegantiorem . formam » redigi 
I . curavi* . ' i 

.. . ^nno.. R. S. CIDIDCCLXXXX. 

n. : ‘ 

invita* 4 Reliquia* . iAb * Imi* * effofas. 

Ne „ . diu . incuriofius . in * ceeni*». latefcerent . 

Tbotn, Var^, Macciucca • Marchio . Vatolce 

. Eque* 
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Delle Ville dì Napoli * 

■ Eques { Hierofoljfmhanuf 
PatriciuS k tAragonenfìs . Cajìellte . ‘Ep 
V ’ ^ ■ ‘ Legibnis^ \ . 

' ^ludeìc i Af. C. t 'in » eiviilb. ‘ '• 
obfequto . ' at . pietate' *■ motus ' 
la « hoc . quod . cernii % Sarcopbagtr' 
Decent ius » tegerè 
' Studuìt 

^Annb . S. V. MDCCIXXXX. 

L , ■ » 
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Dopo altre Ville fì vede la Villa Ignarra pof^ 
fedtìta dal noftro celebre letterato Nicola Ignarraj 
Villa, che in tempo lui vi dimora, fembra T Ac- 
cademia di Cicerone , tanto è il concorfo de’ lette- 
rati , che vi fì portano per godere della bell* aria 
a fianco al mare , infieme colla lietilTima con ver- 
fazione dei fuo dotto Padrone* 

Siegue a quefta , anco dalla parte del mare, 1* 
ampia Villa Schifano , con ben intefo Palazzo af^ 
fai viftofo . 

■ In poca diftanzà della Chiefa defcritta di S.Giot 
a Teduccio, S’ incontra i dalla' parte meridionale,' 
la vaga Chiefa' de’ 'PP. Eremitani dì S. 'AgofHno 
chiamata S. Maria del Soceorfo col ben inlefo 
• Convento, che vi è attaccato , abitato da pili PP. 
Sacerdoti , e Converfi i quali co’ loro fpirituali 
efercizj, fono 'di gran profitto àlla Gente dì que- 
' fti luoghi ' ! 

Dopo il Moniftero del Soccorfo , dalla parto 
fteffa de! mare vi è la Villa Mirra fiata già del 
noflro- doitiflìmo Domehicb Mirra, oggi de’ fuoi 
figli . Nella ftefla direzione che riguarda il mare' 
vi fono più Palazzi con * ben in teli' poderi del 

B 4 Pria» 
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Principe di Scalea Spinelli , uno de' quali fìa Jn 
forma di Villa aflai nobilmente tenuta < 

Viene ' appreffo la fuperba VUlà Lancellotti 
Principi di Lauro. Ella è dellp più belle, delle 
più magnibche , e delle più, ben tenute, che fia- 
no in Portici. Il cortile del nobile Palazzo è 
'tutto fparfo di mezzi bulli , llatpe, e tede di an« 
fica, e moderna fcultura . .alTai belle^ ed a piè 
della fcala una flatua intera .di antica fcultura 
maeflofilfima . Dal Cortile fi entra nella Villa 
con tre ampj ftradoni , tutti fparfij con forprenden» 
ti giuochi di mortelle e chiocciole marine, « 
fpalleggiati da vifiofilfirni grottoni) e fpalliere di 
agrumi , che la rendono •vaghjlfima . Termina lo 
(Iradone di mezzo in lin gran balcone , il quale 
dà r adito ad una capricciofa fcalinata con ifpal- 
liere di marmo , da cui fi difcende ad un vaghif* 
fimo giardino , ove 1' arte ha impiegato quanto 
di più ricercato ella può dare , per renderlo più 
giocondo. Nel, mezzo di elTo vi è un’ ampia Pe« 
Ichiera , ove fi nutrifcono de’ pefci varj , e viftofi* 
e da quello giardino fi efce al mare . Quella Vil- 
la è degna di vederfi , dlendo «tutto nobile , e ma- 
gnifico', e degna deli’ ampio gufto del fuo dégnlf- 
fimo Padrone. 

In poca diflanza dalla Villa Lancellotta, vi è. 
1' amenilTima Villa Monica » che per un ampio 
flradone conduce ad un pulitifllmo Cafè, così det- 
to per effer lupgo di ripofo , che ha 1’ afpetto al 
mare, ed a fianco ad efìb, due pplitifiimi Carne*, 
rini , che la gentilezza del Padrone tìen provini 
di comodi lettini . A fianco di quelli camerini 
vi fono le feguenti ifcriziem* 

' ‘ t. 
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Qutecum^ue Herut. pàravit 
. Hac in Jf’illuìa 
. ^rt€ fe fnentis txhtbtn$ 
Sola'mini 

Levarè agtefti turas 
Qui vuh òtto 
Magis nitore gaudet 
Quam amplitudine 

. IL 

• • * V « 

in Mcenianum Hoc tìeffu ■ 
- , Ter lihens 'pedcs 
; Et confpìcatu Terras 
Et Matìs Jinum 
. jQuibus Hatura amcenfut 
Hil condidit 
• Gratum fpe&aculum t 
. Hinc Redtbus latitia 
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Viene àppt'èffo iMntomparabilc Villa. CapuaJ 
Villa Riccia fiata già del geoerofo Battólomeo 
di-Capùa ultiiiib Principe della Riccia ^ defònto 
in Marzo 1792. con cui fi cftinfcla nobiliffima 
Cafa di Capoa^ Principi della Riccia^ e colla Tua 
morre i Feudi fi. devolverono al Pifeo , 't i bur* 
genfatici al Principe di Bifìghano della Cafa San« 
feverinò ^ per lo teftamento dell’ ultimo defunto 
Principe della Riccia già detto. Ella è fituata con 
magnificenza inarrivabile ì ha un fuperbo , e mac^ 

ftofo 
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ftofo Palazzo a cui fi entra per due Portoni ‘ ed avuii* 
li al Palazzo , dal lato oppofio vi è un ampio 
largo in forma femicircolare » tutto cinto, nel dia- 
metro del cerchio che io divide dalla firada , di 
più colonnette « che foflengono una catena di fer- -, 
ro . Nel fondo del femicerchio vi è una pulitiffi* 
ma chiefetta ^ ed al di fopra un efatto orologio « 
eh* è di gran comodo -agli Abitanti , c più agli 
Agricoltori di Portici) che coltivano , fpecialraen» 
te le campagne dalla parte fettentrionale « Entrato 
all* ampio cortile del Palazzo- fi ha l’ ingrelTo al 
belliffimo giardino ricco di guanto l’arte può dar 
di comodo » ed ameno per due ampj firadoni « 
che corrifpondono a* due Portoni del Cortile, fi 
giunge ad un rinchiufo o fia piano «circondato da 
firetti cancelli, e da'quefiiper Vatde porte fi efee 
ad una loggia ampia , dalla quale per dieci gra- 
dini fi difeende al fecondo giardino . E' quello , 
oltre delle belle vedute eh’ ei moftrà ne’ fuoi varj 
giuochi di mortella, chiocciole marine, e piante 
ilraniere , tutto circondato da vivai, ne* quali il 
nobil guflo del fuo magnanimo Padrone nudriva 
' degli ucelli , ed animali ftranieri con Ifpefa gran- 
diflìraà . Termina- quello, fecondo giardino ad un 
edificio fatto in forma di tenda" militare , nella* 
quale vi fono delle gallerie, e de’ contigui carne» 
tini detti caflf^ * o-ve non vi è comodo o pe ’l 
ri polo , o pe ’l piacere, che qui poffa defiderarfi, 

^ avendovi Tempre mantenuto tutto ’a dovizie 1’ ec» 
celfa gencrofità del Principe defunto ; quello edi» 
fiiio termina in ua Falcone , il quale dà l’afpeN 
fo ad un ampio podere, che fi coltiva per varj 
ufi : e quello ha 1’ ufeita al mare , aveadofi in que> 
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Delle Ville di Kapoli,^ 
fta ampia Villa 'rutife, e -1 diletto; 

Io non mi fermo à defcfivereil Palazzo, per. 
chè mi ■^allontanerei fòverchio- dal mio iftituto : 
balla fol dire , che potrebbe egli, fervire per co- 
moda 'abitazione di una Perfona regale effendovt 
immenfe danze in 'jjiTappartamenti divife , gran- 
di , e Comode officine * per cucine , ripofti , ed 
altro, e preziofo^ e ben tenuto mobile. 

Siesue la Villa Torre, 'Villa anche ella affai 
bella, avendo un ampio dradone con ifpàlliere di 
agrumi «‘ove fono varie tede, e budi tfi marmo 
non difpreggcvoli^ ma con fano configlio, il po- 
dere , per mezzo al quale paffa lo dradone, è tut- 
to coltivato ; lo dradohc termina in una loggia 
coverta , al cui ingrelfo fono due datue di mar- 
mo , ed una Pefchiera -folla quale vi è un Erco- 
le , che drangola il Leone ; la loggvi poi dà fo- 
pra un terreno coltivato da cui- fi efte al mare . 

Nel primo ingrelfo al Cortile di queda,,VilJi|^ 
vi fono le feguenti ifcrizioni . 

Pradiolo Huic nojlro 
Tot t ariti fque dotìbus 
' gratijfima varietale 

^ * Commendatijpmo 

%Atq^ iterata tAmalitÈ Regina. 

Dèambulatione 
, Prequentique 

Caroli Regis defideratijjìmi . , 
Venatìone concelebrato - 
Grande decus , & grafìa acceJjSt 
Haretque adbuc animo 
Tan forum Principum auguftijfima 
V Ma- 
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ÌJotizte 

j/tafcjlas j & orts fulffif , 

Quetn oculis ufurpav’tmui r 
Ob ratum hujus digHattonis pignui 
Et obfequium 

'^tque ad rei aternitatem ^ & famata 
Memoriam ponendarn 
turavìmus 

ir. . . ■ 

OYaEN $PO^iEI DIKAro^^ 

A2PI20S 

ANHPTO nAN AIKAION 
ArPOlKÓS $PON2l 
i\7<7 ProrfuS'> Mqui 
Cogitai vir urbicus 
j^od prorfus aquum ejl 
* Cogìtat ‘vir Rujtieanus 

Nel Balcone in fine delltì ftradotìe che guarda il 
mare } vi fono quefte altre Tduc ifcrizioni • 

i 

Éilta hac parvuìa fed fefllva ^ 

Qji(e frugi Dòmino fufficit 
\4 iatere , & a fronte mare profpe&ai 
Tot locàrum & urbium facies 
Vel dijiinguit , vel mifeet 
t^etut %yfnpbìteatrum aliquod immen futn 
Quale fola rerum natura pojfet effingeró 
Favonio recipit irafmittitque 
pigro aere vumquam ingravtfcit 
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Pelle mie di Vapoltl 
\ neque Hojpes d^bites 
EJfe falubrem y atque amenijjlntwtn 
In qua quis [e componet feltciar 
l/fr^quam fiet felictjjìmu]; 

J^ìmh urbanus es nifi concupì fcas 
fojfejfori fuo non dejìdia nometk^ 

Sed tranqulllijptna quietis^ 

n, 

FruAtnini Incolte , Cqnveneb 
»Ambula,tione 

Qute ad lìttus ufque excurtit 
Pfeffis varieque tonfls viridlbus 
Inclufa quqji margine cruftulis 
ftgnìfquq 

y^c pluribyts in locis difpofitis fedillbudt 
Dùobus marmoreis labris 
^els Puriffimus Humar 
‘ Jucundo mitrmure exundat ! 

Quo plnguis Ifortulur fbveatur 
pb mirare aurte ft^lubritatem 
Cernere hic efl fetjet multos 
%tin)os Proavofque 
hi conftdentes , vel coambulantfg 
Dum narrent veteres fqbulas 
v4c Sermones majorum 
Qum bue advenérips putetif 

Fos alio Steculo natos 

/ 

Xnoltrandofi nel camino a ^an deflra s’incon* 
tra una ftrada , che s* inoltra dalla parte del 
re, e fi va nel cosi d«tto Granatiello, luogo dc4 

lit 
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Itziofiffimo , e. nel. (uo interno piu proflimo al 
Regai Palfizzo vi fono le regie pefchlere-deftinate 
al privato divertlnaéntp di' S. M* Per .quella ftra- 
da potranno incanì inar fi. i curiofi, è nell’ ingreffo 
di effa 5 ,fuir angolo della (ìràda Regia vi è inaU 
zato un pilaflro colla, fegu^nte ifcri?iioD^'; 

« 

Pojlerì Poftert n)ejlra yes (tgttUY f ' J)les facenp 
frafert dì et nudius perendlno . ^Advertìte ; viete f 
ab fatu Solis ut fabulatitr hifloria , arfit Vefevus, 
‘immani femper clade bafttartti^im * Ne pfifl hae in* 
fertos occupet / moneo^ utemm g^rif Mons ìjic bitu<» 
mine ^ (tlumine y fervo , fulphure ^.auro ^ .argento ^ ni* 
tro ^ aquartiw fontibus grftvept <: ferius ^ gcyus igne* 
feet , Pelagoque influente pariet y fed ante parta* 
rit .• concutitur , coneutitque folum / fumigat coru* 
fcat ^ fi ammigeriit- : Quatti (terem horyendum im* 
mugit boat , tonai , are et finibùs %AcQolas •• ernie at 
' dum He et jam jam enititur erumpit ^mixtum igne 
taeum evomit * pracipiti ruit iìle lapft/t- ^ feramque 
fugava pravertìt Si corripit aBum e fi ,, periijli • 
•Anno falutjs ^.MDCXXXI^ flll. KaL Januarii* 
PbilippQ Rege fìmmanuelg pgnfeeq , 0* Zu* 
pie a Comite Mentis Règii ,pr(frege • Repetita fupe^ 
riorum tempgrum calamttqie ^ffnbjìdìifque calamita* 
tis bumantus j quo ' pìàniflcentiif^ ^formidàtu^ ferva* 
vit fpretus oppréffit ineauto 's , (5*. pvidos ^ quibus 
far , & fupellex^ vita pottor } tum Tu fi fapis 
audi clarpantem lapidem /. fperné larem fperne 
fargivfufas nulla mora fuge p nAniomg Suares Mef* 
fi a, Matqbione Vici PrafyBp^ viarwn ^ fAt. 0.^ VIIL 
& TXfl'pvfl anno XFlL, Rqt. Jahuarii .^ PbifippQ^ 
. iVf RegCm punto, ^ fiammis.y beata ^ coneujj^u cinere,^ 

' 4 ' ' ' ' ' - *• 
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^rttptlme horrificus fefut , d>* fi uvnquam Vefum 
vius , nec riomen , nec fftfeer fanti Viri extimuit f 
quippe exarde/eente , cavie fpecubue ; igne , ignié 
tus furfns irrugens otcìtumque eluEìane coercitut 
aer , disjeSlo violenter ‘ Montis culmine immani eru» 
pit biatu pofiridie . fijaculatus trans Hellefpontum 
tinerem pene trabens ad explendam vicem Pela^ 
gus Immite , Pelagtts fiuvios fulphitreos , fiamma^ 
tum bitmten, ,• faetas ttlumine cautes , informe c«^ 
jujq; metalli rudus rpixtunf aquarum voluminibut 
ignetn , ferventemque , andante fumo cinerem , fe- 
jequ* junefiamque (olluviem fugo Montis exoneranp 
Pontpejos , Herculanum , 06lavianum peifiribiisy Rea-* 
fina^ (y PorticUy Silvajque ^ Villafque , JEdefqué 
fHomento flravit , ujfit diruit tuBuofam pra fy 
pradam agens vafiurnqua triumphum.> ' 

Perieratque boc quoque *n armar ante fepultum' ^ 
eortfultiffimi rponumentum Proregis ne pereat , Emma- , 
puel Fenjeca , Zunic’a Com. Meni. Reg. Prort 
qua (inimi magnitudine publica calamitati ea pri^ 
vate confuluit : extraBunf funditus Gentilis 'fui 
fapidem- Cesio rejlituitf rdlnuravit y fumante 

adbucy indignante Vefevo . %4nno fai. MDCXXXV 0 
Prafebfo Viarunt -Antonio Suares Mejfia Marchio- 
ps Vici * >' 

Jnoltrandofi nella ftrada del Granatello tutta 
, fparfa di dcliziofi cafini , fi giunge alla divota 
Chiefetta di S. Parquale porta fu di un rialto 
in poca dirtanza dal tnare , che ne vien da erta 
<:ol contiguo Convento de’ PP. Alcanterini domi* 
pato.' Ebbe querto Cón/cnto la fua origine nel* 
allora Quando il Cardinal Cantelmo Arci» 

'• ‘ ■- Vf* 
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' Notizie . > ^ 

vcfcavo di Napoli ^porUtofi ip Portici all^ Santi 
vifìta pallorale , fu fupplicato da quegli Abitanti, 
che fi dpgPaffe far ivi edificare . un Convento di 
Seligiofi fcalzi di' S. Francefeo ; condifeefe il grafi 
Cardinale , a si pia ifianza , e fubito fi cotpin* 
^ciaropo 9 difporre i mezzi per riufeirvì. Saputa- 
li appena quella pia rifoluzione ; fu itnniediataf 
' mente a’ Frati Alcanterini di Spagna dopato up 
pezzo di territorio di moggia tre da Anna figlia 
di Gio: Camillo Schioppa , eh’ ella avea in que- 
llo luogo : concorfero gli Abitanti di quella Vil- 
la ip nulla difitmili da’ Cittadini della lor capi- 
tale, generofi e profpfi in tutte le opere di pier 
là , onde i PP. poterono comprare altre due mogf 
già di territorio a quello contiguo , e fi diè pript 
cipio alla fabbrica del Convento , ed intanto i 
Religiofi che vi afiillevano erano con fomma ca- 
rità, alloggiati nel contiguo cafino del Marchefe. 
Mafeambruno . Ip progreÌTo di lempo fi fabbricò^ 
il prefente affai comodo Convento , e la pulitif- 
fima Chiefa , che ora fi vede con quattro altari, 
due per lato , oltre 1’ Altare maggiore , fpirando 
pna divozione fomma , come in tutte le Chiefe 
di quelli , veramente ottimi Religiofi , fi offerva;. 
innanzi all’ Altare maggiore vi è il fepolcro dst 
Idrati con quella brevilTima ifcriziope: 

. * I I * • 

) Difcalceati priu^ 

. ^ Nunc nudi 

In hoc Hyjfo jacemus 

t * 

è in quello Convento , una alTai bella , e fcelta 
fibreria, ph’^ |a che.abbiapo in tuffa U 

ffQWh. Nell! 
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Nell’ ùfcire dalla Chiefa di S. Paf<i}UftIé ,* e prò* 
priamente dirimpetto ad e(Ta vi $ una divota Cap- 
pelluccia dedicata alla Intmaculata Concezione di 
Maria Sa'ntiliìma , monumento , tra tanti altri , • 

che fono per lo Regno fparfì , della pietà del de- 
funto Re Cattolico Carlo III. il quale per aver 
Tempre pronto qualche luogo di ritiro , anco ili 
mezzo a’ Tuoi divertimenti . In quefto luogo , desi- 
nato ai Tuo privato piacere della pefca , fece co- 
Rruire quefta divota cappelletta , dedicandola , co- 
‘ me fi è detto, alP immaculato concepimento della 
Dofira 'gran Madre , del qual mifiero era egli di* 
voti ni mo , e fecevi apporre un nobil quadro del- 
la Concezione* e ne’ lati S. Anna, e S. Giufeppei 
c filila porta dalla parte efteripre vi à la feguen- 
te ifcrizione ^ . 

* Deipartt hnvtaeulats^ “ ’ 

, Sacellum ' Hoc , ’quod Cernis Dicatàm 
' Regali M»nlficentia extrui luffit ' 

Carotus Borbonius ' *, 

i^triufq. Sieilif , & Hyerufalem R.^ 

Plenaria perpetuo ladulgentia * ' 

Benedt&o XIV» cumulatum 
Quotquot [aera fynani refe^i 
*Aut pie coronato recitaverint ' 

Hunc ingreffi per integrum menfem fruuotnò < 

. Kal. Sept. obtinnit MOCCXXXXII, ‘ - • 

Sotto appunto la Chiefa di S.'Bafqaale comiw' 
ciano. le regie pefehiere del Granatelio , deftina- 
te , come dicemmo , al privato divertimento di 
' Sona quelle difpc^e in. tanti ripartimeoti 

G tuC; 
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tutti cotf cancelli di fmt> i e ;feti àìic^ di 
‘ fottfl ferro formate , che lafciaoo libera, l’ entrata 
alle ac<|ue marine; » v fenaa che polfano ufeirne i 
pefci ivi rincbiuli c. fe .ne veggono, di forpren^ 
dente fpeofeii^ c di vàrj cotori,;^e forma, cofa affai 
vaga ait riguardarfi •. , i t ì 

f . Tutto J’ ambito, di qucfte pefchiere vien cit^ 
condato da una ^fabbrica alla parte ^ meridionale'^ 
^ale^al di fopra forma una, bell’ àmpia, ffrada ; t 
di icui . eftrerhi quello che riarda: 1’ occidcntéf 
ferma t come un ^ Farò fui mare < c la punta 
orientale dà T adito ad un forte; difpofto a.guifa 
di una regolata Torteaaa edificatavi , ^aodo S.M* 
Oattolicà rifolvè di qui iformarne una fua cafa di 
delizie, : e ferve pérrcuftodia del Regai Palazzo;, 
Fu difegnata quella fortezza, e diretta* dal Signor 
Barrios architetto Spagnuolo , e quefta , benché in 
picciol recinto f Utdla manca di tuftocciò, che con* 
viene ad;.:una ben regolata , fortezza w II fito delle 
regie pefchiere , colla già -deferì tta . fabbrica , e 
ftrada , che nelle due punte termina ai faro , ed 
al giàvdtfcrifta-GafteilOv quello ^fito^dicea,) forma 
come tin medo j' è tale faixbte c ben. Scuro , fé 
non veniffe oteupato dàlie regie pefchiere . 

\ Nella parte fupèriore. del lido marino, contigua 
al Calxello jicd alte, pefehierej terminano i delizio» 
fi b^fehetli del regai Palazzo, /ché/da 'qui appo- 
co deferiverèmor Andàndofi pi» avanti >verfo orien- 
te dalla parte di Refina , anco in quello fito piii 
>€ofttigtto,fal’/ iiiàfe ^ è- pìh baffo: affai della 'ftrada 
Regia- , che -a dirittura: a Relina conduce ^ c poi 
ih varie ' Provincie y vi fono, immenfi cafmi* tutti 
dfeliziofifitmi ì ^edificati ^ópo da /ye^^uta del Rìó 

Car« 
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Delle Ville dì Napoli. ^5 

Carle* giacché prima quello luogo cr« - peelTocchè 
negletto . ‘ ■ .. . . : > > . ’ w, 

( Ritorflandoll poi per la Arada * o|tde fiamrve^ 
nuti, a deftra di chi toma , vi; iòno bellilTimi pa- 
lazzi attaccati v a’ regali bol«;hetti le ' deftinatt ■ a- 
Coloro t che prefeggono , e cuftodifeono le regali 
pefchiere * « le quali hanno dell’ ampie l<^ge * e 
fpaziore* e ipagoifìche fcale* dalle quali calali- a^ 
mare * ed alle regie peTchiere; - e il fin qui de- 
l^critto* è quel luogo* che chiamafi il Qranatelio^ 
-Tornati adunque alla ftrada regia di Portici on- 
de fi partì* e -voltandoli verfo oriente s incontra 
da prima la Parrocchia di iPortici . Quella è una 
alTai bella * ed ampia Ghiera «•.: e degna del lìto 
regale ove ne (la; Da 'prima) Portici faceva un 
fol corpo colla cqntigqa Villa di Refina; ma poic- 
chè riufciya malagevole* mai&me in tempo d’inveo 
no, per amniiniflrare i&gramenti agl’infermi, per- 
tatfidaRefina fino. agli -ultimi confini di-Portici| 
penfarono que Cittadini eriggerfi una nuova Par- 
rocchia* e l’ottennero «nel 1427. dal Cardinal 
^uoncompagno Arcivefcovo di Napoli * il quale 
ce circofcrilfe. t confini * t>bligandofi i Cittadini 
non foloval mantenimento della ' Chiefa * e del 
Parroco * .ma anco a pagare annui ducati otto al 
Parroco di Hefina .in 'compenfo della' giuridizio^ 
ne, che veniva a perdere; -Intetinamente fi am- 
minillravano i Sagramenti io una Chiefetta poco 
^la .preiente Parrocchia di^fta, intiitolata S. Ma- 
ria delle Grazie*' ma fi centincià» fubito la co-' 
flruziope di un ampia Chiefa V> appena però era^ 
inalbata in pochi palmi , ' che iP terribile ^inccfi-^ 
dio del Vefuvio accadute ael.iéii. atterrò i’ an^ 
c X 
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iato fabbriche dlella nuova Chie^ 
fa: fu però prefto .ricominciata con ardore, e con^ 
dotta ai fuQ fine : e nel fu benedetta dal 

Vicario generale di Napoli. Fu poi ampliata ed 
abbellita nel 1740. e feguen temente in altri tem* 
,pi ridotta alla perfezione, in cui oggi fi vede. ' 

I Ella nella fua efierior facciata* vien ^fiancheg* 
^ta da due campanili , in lino de’ quali vi è 
Uorolc^io. Entrati in eifa fi vede dipinta in tre 
9avi ‘ tutte ornate di fini fiucchi, ed altari di mar« 
mo . Nel lato finifiro di chi entra , è da ófferva- 
re il bel fonte battefimale tutto di marmo fcol* 
pito , a., badi rilievi . in varj fogliami , ed ucellt 
di fcultura non indegna ad offervarfi da’ fini Di* 
i[cernitori. di. queft! arte . Nell’ Altare Maggiore è 
degno da effer veduto il bel quadro • del noftro. 
Giordano ,, rapprefentante la nafcita di Maria SS, 
una delle Juc più beli’opfe, . • 

In mez^o alla min^r oave in corni* Evangèlii 
vi; è un vago al tare^'. dedicato al gloriofo S. Ciro 

{ >rincipal Patrono,, di quefta regai Villa . In occa* 
ione dell% micidiale epidemia , che affliffe Napo^ 
U e ,’l Regno |;iel 1744.. io . quella regai Villa fi 
cominciò ad invocare . quello Santo , che fu in 
vita medico di profi»flìone : crebbe affai una’ 
tal , divozione .finché. .l’ intera Villa col Clero Io 
dichiarò . fuo principal tutelare , e .ne:ottenne dal* 
la. fagra : Congregazione de! Riti . 1 - approvaziono 
nel , 177^* ^efccu^riata dalla regai .Camera dir 
S... Chiara n^ 1778* , come dalla, iferizione che 
per effer troppo lunga non. rapporto • Nel 1778* 
vi fu eretto quefto magnifico .Altare con uli qua* 
drq. d€l. Monito ^ fu del jjuale vi appofero. la fe*^ 
giunte iicrizione « Sui 
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MedV Eremi ’ ^ ' 

Et Marte Principe Patr. Rege 

' Villa Portici * " 
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Pridte Tdus faìte MDCCLXXVllt 
Mar mori bus undique Hlujlrata • ' 
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A fianco ’déirAltarèMi S. Girò vi è‘ la 'porta, 
donde fi entra ncir affai bella Congregazione del 
SS. ' Sagramento , compófta da* làici Cittadini di 
quella regai Villa , e mantenuta coi^'^fòmma de^ 
cenza ; e pulizia " ' ’ * “ 

Dirimpetto alla Parrocchia * dì vergeiidofi à' Rlll^n 
delira fi vede il Regai Pàlazzb, e prima i di ginn» 

t Vrvi à mah dritta’ fi offervà altro am pii flknoedi- 
ciò deliinato alle' regie fialle,* ed ad' altri ufi del* 
la regai Famiglia : a fiancò a quéftb ' trovali la 
i^gal Chiefa , e Convento di 'S. Antonio dé’PP. 
Minori Conventuali , quella è di antica fondazio^ 
he , e fi vuole fin da*^tempi del patriarca S. Frati» 
ccfcgij ma certamente è là prima Chiefa, che in 
Portici édificoffi , é fu dedicata* al riferito Santo 
Patriarca : òggi chiamali di S. Antòrtio i'ed ha 
delle ftatiie^'c pitture non difpreggcvòli .''Ha una 
Congregazione di laici fottò gli'aufpicj della Iniii 
macòlata Concezione , (urta nel 1^84. dall* Unione 
di alcuni divoti', che ne’ di" fedivi fi^ adunavano 
ilei CKiòftro ' di qtìefto Con vento V efercitarfi 

nell* opere di pietà ; 'S?f da* ora la Chiefa 'moderi 
aandò i e' quando farà finita verrà affai vaga*. *-• 

' Ed eccoci ^già gmiiti af^Regar che 

C g in» 
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X^8 ' . ■/ . Noiìx}^, 

'intraprenderemo a deferì vere ^ dopo aver data una 
idea della^fua origine/ ‘ > 

Napoli da' gran tempo * priva de’ Tuoi proprj 
Sovrani, avea. perduta ogni idea , di grandezza , che 
la lóro prefenza cagiona . Riacquifiato il proprio Tuo 
Padrone colla conqailia< fattane dal gloriofo Re 
Cariò di* fiorbone fi ftimò.^idMm^Qire .tin luogo 
di delizie i che. potefle divertire la mente delgio-^ 
vinetto Re dopo la feria applicazione degli affari* | 
portava pertanto v in varj luoghi ,Aàci«i ^.alla 
Città » Dopo fpofato *ii Re. colla. Regipa. Amalia | 
jfi portarono, un giprno=?deI mcfe^di. Telaggio, io 
C&fielamare a godere la pefea del Tonno; e rppic- 
*chè andarono per mare, oflTervarono;^qùafi tutto. 41 
c^oftro Cratere delìziofiffimof, ..ed ameoìflimo;; il 
;giorno , il mare s’ intorbidò alquanto onde, la 
.Regina s’rintimoFÌ.^ e mentre erano, in.^quefio tur- 
«bamento $ videro all’ irnprovifo comparire ìe.^re* ♦ 
^ali Carezze'' colà., fpedite dal Duca di- Sora Buon* 
,€bmpagno.maggiordipmo maggiore delia Regina,, 

> che con faggio nntivedimento tutto prevenne ^ In 
;|àle . òteafione vide la Regina la deliziofa riviera 
idi Portici dalla parte >di.« Terra., che la mattina 
óvea per >mare pffervata. , r e sì le piacque che 
diffeal che .bell’aria che è qui: qui. ci 

dovrebbe, effòre una Vilhi : confentì'. il JRc* a’detli 
della fua Confort, e giunti. in Napoli; di ..altro 
tK)»' parlò a.’ fuoi Cavalieri, che.dd bel fito . di ! 
Portici Saputo 'allora che vi era «abbondanza di 
èaccia , e riflettendo , che la vicinanza^^deb mare» 
potéa fornirlo del divertipiento ideila, ptfea , do* 
mandò al fuo.. Medico Bonoàore , fe V aria • era fa* 

Da» e ida.^«fti;;afficu«^0;^ geffetti®ija5^a Tu* 

« 
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^bito con* grandiffiofto -piacere deits? Regina , cne 
yì avea già prefa paffione , conchi afe* ir^dificazio* 
fie ip Pòrtici di. uiia Villa Regale^' Vi fa chi 
fece ^flettere al Re la vicinanza del* Monte Ve- 
fuviò , danni antichi di Ercolanò Sotterrato dal 
^fuoco del Monte :> ma iMnaarrivabile pietà di quel 
gran Monarca pien ^i fiducia viipoie: Iddio , M#- 
ria immàcoiata ^ e S; Gennaro ci penferanno*^ Lo 
Storico .Francèfa Crevier nel parlare dell’ orribile 
eruzione fucceffa attempi di<Tito che atterrò 
£rcoiaho , Stabiai e Pompei , .e nel riferire k 
«uova Villa erettavi da S«. M; dice che il Re 
di Napoli avea miovamente edi^cito. fopra il già 
Sotterrato Ercolano afpertando che una nuova 
eruzione cuopriffie le ‘ delizie^» ch^£i vi ftavàcon^ 
ilruendo :ma ei non. Sapeva^ fu di quai, fondamenti 
^ii Re viveva ficuro di tali' difprazie» Ed in fatti 

. • • ‘■j 

Ibn già ci nquantacinque anni dacché fi è tal re- 
gia- Villa codru tra ; molte eruzioni fono accadu- 
te in quello frattempo | e due fpeciàlmente otri* 
*bili ; ma -Portici colle^ fue regali adjacenze non 
fono flati lefì«-S..M: CaKolica ciocchè intraprea- 
-devay' lo intraprendeva prima co’ divini aufpicj-, 
ed allavmaggior gloria di Dio fempre diriggeva 
qualunque fua azione * onde - ogni iutrapréfa • 
riufeì feliciffima . Seguitando , le (le Afe orme il fuo 
gran figlio^ Ferdinando IV. ^ ha veduto profperare 
- i fuoi Regni f t ben riufeire i fuòi fatti . A ra- 
gion dunque (periamo' ì * che gli ecceffi Tutelari, 
a* quali il- Re ‘^Garlo raccomandò - la régai Villa 
di Portici, voglian. per. iempre allontanare ,d^ 
quel regd (ito r iulbeato '^bitume dei Vefuvio , 
. . - C 4 ,cbc 


I 


•• y 

^ . Notizie ■ 1 ^ \ 

che ha tanto per T addietro .avea danneggiati que’ 

deilziofiffimi luoghi. • 

Rifolutane adunque, la fabbrica, lì fcelfe quello 
particolar lìto . Si comprarono varj cab ni , e in 
quelli cominciò . il Re colla regai Famiglia ad 
abitarvi ìnter inamente, accomodandofì alla meglio 
quelle fabbriche per ulb di fegalc abitazione per 
opra del Brigadier Medrano. regio architetto . In^ 
tanto fi mandò a condurre da Roma l’ Ingegniero 
Antonio Cannavari Romano , il quale fatto il 
difegno di un magnifico Palazzo difpofli i liti 
pe’ deliziof] bofchetti , che doveano circondarlo ^ 
li diè principio all’ opra , che con impegno , ed 
ardore li condulTe a fine in non- molto, tenapo, 
che è quella ,. che, colle aggiunzioni «sfattevi dal 
prefente nollro gran Sovrano , veniamo il meglio 
che fi poflTa, a.defcrivcre. t 4'“-. •' ^ 

, PdlTata la^ Parrocchia di Portici voltandoli y 
man dritta, in fito alquanto eminente li vede il 
regio Palazzo dalla parte, di Oriente ; prima di 
giungervi fi olTerva a man finillra il famolp Quar- 
tiere defiinato a’ Soldati pretoriani da noi dette 
Guardie del Corpo, edificio ultimamente cpllrut-' 
to dal nollro Re , e fppra la porta vi>è> la fe* 
guente ifcrizione ; 

Ferdìnandus Caroli F. Rex , 

Caflra in qua Corporis Cuftodes , . 

, jE DìsjunBis , remotifque ^Hofpitiis^ ». 

Simul /eque proprius jonvonirent, 

^ . fec.- . H 
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' Poco* prima di arrivare al regai* Palazzo c ta 
luogo da quello non molto 'dinante vi è rofpi. 
zio de PP. Pii operai i eretto forfè ne’ tempi del 
lor Santo Fondatore, come per un luogo di re» 
ipiro per abilitarfi vieppiù ‘alle fatiche della faa» 
ta Miflìone : Ita ora ridotto in forma di vero 
.chioflro Religiofo con una t)elliflima Cappella, c 
vi dimorano discontinuo alcuni PP.fempre adem- 
piendo, i religiofi utlìzj del loro efemplare i(U- 
tuto. , - " • 

Dal lato oppoflo del quartiei'e a man dritta 
di chi -vuol entrare - nell’- airro del reg?I Palazzo 
vi è la porta ,■ che conduce ai regai Mufeo Er- 
colanefe , prodigiofa raccolta di tutte le fare anti- 
chità eftratte dalla diflbtterrata ' Città di Ercola- 
no per opra del magnanimo Re Carlo . Darò, un 
idea di quella preziofa unione,- quando breve- 
mente parlereniio dell’ origine di filFatti fcavi • per 
ora profegualì la dcfcrizionc del-' regai Palazzo . 
Il fuo atrio è difpofto in forma ettagona nell’ in- 
terno vellibolo . Ad elTo'li entra per la via di 
Occidente per mezzo di. tre archi , ed altrettanti 
ne corrifpondono all’ oppolta parte Orientale , giac- 
ché il vellibolo llellb è publica ftrada cinta da 
per ogni dove delie fabbriche della Renai Villa, 
c per cflb paffar neceffariamentc deefi da chiun- 
que voglia andare per le provincie di Salerno 
fialUicata , c Calabria , quando 'non voglia farfì 
la via del Grànalello già deferìtta , che t a fianco 
al mare Adunque la (Intda nicdefima , che for- 
ma 1 atrio ,,del r^al Palazzo j forma come un 
cortile del medefimo difpofto, come fi è detto, in 
figura ottagQoa,, i ,cui lati fetteatrionak , ^ < me- 
■ Vi* 
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ridk>aale''fì allungana per tredici iìnAftre,‘C'gIi altri 
•orientale, ed ocddentaJe fi -reftringono. in ?quei tre 
archi già dinotati . Entrati ia queffo atrio, nel mez< 
xo de’ lati meridionale, :e- fettentrionale vi fono 
'altri tre archi, 'che danno PingrefTo ed a’ bofehi, 
cd a’ giardini , ed. alle'fcale del regal Palazzo.' > 
t Sotto del Portico occidentale , per cui ' fi entra 
•mir atrio, a man dinifira'di chi va da Napoli, 'vi 
- 4 'la hellifiima Cappella palatina , edificata da 
S. M. C* Quello luogo, nella prima pianta • del 
;xegal Palazzo, fu dileguato per Teatro da fervi - 
<rc al privato divertimento de’ Sovrani , e 'di fat< 
'ti vi^fu coQrutto- Ma S.ìM. Cattolica fte'cait- 
•^iò. fubito l’ufo, e disfatto il ■ Teatro ,» voli e io 
<quefto luogo appunto .'edificarvi la regai Cappel- 
la, che vi -ii%vede , e quello avvenne nel 1747. 
■lai di lei porta, tutta di^marmo, è fpeciofiifìmà 
con colonne. anco' di marmo, e ‘belliflìmi orna- 
.ti i che la fregiano , Vien dedicata' all’ immaco- 
lata^ Concezione di Maria SS. ella è di forma quali 
sferica. Nel • mezzo dell’ aitar maggiore vi è una 
bellifTima ftatua di bronzo, rapprefentanfe appun- 
to la E^ina immacuiata.' Intorno alia Chiefa iti 
iquattro nkebie vi fono quattro lla'tue 'di ' marmo 
rapprelentaiTti .S. Gennaro , S. -Carlo ; S. Amalia 
aiome della defonta Regina' Cattolica ^ e S. Rofa'^' 

' fia particolar protettrice della Città di Palermo i 
3 Nè due Altari laterali , uno dedicato a S. Antonio 
(da Padova 1 ’ altro a S. Francefeo Saverio', vi^fo- 
Jio'duè bellifiìmi quadri rapprefentanti qaelli San*' 
; c trà -la preziofa fagra fupellettile ,che vi è* 
(Vi fono quattro fplendori , o fiano gran candellie- 
ri .di n^laiio I degni ' di '^er «ffcrvati pt ’l- lor 

' ar- 
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sftificiofò' lavoro Qui fioalmente .tutta fpira 
.goificeoza grandezza , come tutte, cofe ; inaii 
iirpe dedicate ai culto religioìb , provenienti daJi* 
,|n[comparabilc pietà del‘,Rc Carlo.. c* <s‘ / 

V .Vifta la Cappella fi ,può entrare negli archi de^ 
parte meridionale : fi offerya r. atrio interiore tutto 
ripieno di belliffime fta tue* antiche , e nel mezzo 
di eflb la belliffima ftatua .e(|ueftre di Nonio 
B?.lbo, unica forfè,. che tutta intera fiali cftratta dal- 
le rovine di Ercolano é Ella rapprèfenta quello petr- 
fonaggio romano . fu di un • beiJiffimo cavallo , iu 
de’ cui omeri .pende ' la toga ' figura c©sì > perfettav, 
.che io non. fovfe la- maravigliolà ftatua di^ Anto- 
nino nel. Campidoglio poiTa' andarle avanti,; .. 
quefta ftatua eretta dagli - Ercolanefi ^ \ a Baibp jq 
gratitudine de’ gran-teneficj ,da .quello ròmanp ri- 
cevuti , come dinota la feguentc ifcrizione ; v . f 

: .NONIO M. F.^ 

•V ; ' A. '< Bt/fLBO 

. PR.- -PRO COS. i . ■- 

- HE^Pl^NENSSS‘ . . . 
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Eli» 'Wea fìtuata. in messo ...ad* un recìnto di 
ferri , e flava tutta riparata da- gran criftaJii , chp 
la, ■direodevanp. dall, umido che «p'otea- portarlp 
i venti del .vicin ni/^e', ->e dalla polvere , .che;!’ 
immenfo numero- delle ,, Vetture , che vi paflava 
potean cagionarle- ma o^t fi. fon tolti i criftalli, 
fi oflerva intéramente (coperta . vAl latt> dcftfo * 
di chi entra in.^afflo cortile, ,yi è la. bellilfima 
Teak, per ,cui,fi.alcende al. palazzo, k cui -inter- 
im .bellea7a.,p4pflìj|^^0, elprimere , jche. ùnmagi- 
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jaarc ‘ * Dal cortile * fi efce ad una belllflUma 
loggia ) là quale fi diftende' in due '‘rampe V 
tutte circondate da balauftrò di marmo ne’ due 
lati della loggia v e da ' quelle rampe difcen* 
deli ad un vallò pianò è ‘fu quello nella par* 
te fupcriorc dèlie rampe, vi fono due vaftiflìmè 
logge córrifpondénti ‘ agli appartamenti regali > 
le quali dominano tutto il noflro Cratere ^'Napbi 
*Ii , e. le fue adjàcenze , il monte Vefuvio J c le 
deliziofe fuc faldel ^ ‘ 

'Difcefo a quello piano fi* veggono laterali' ad 
éffo , i deliziofi bofchetti ripieni di ogni forte di 
ucellame , ' che van tutti à’ terminare nella deli- 
ziola' ftrada del Granatéllo già defcritta , qui ercN 
fa a bella polla* per tògliere' V importuno pafTag'- 
' ’gio di tante vetture *per entro' r atrio' del regal 
Palazzo.'"' • ■' '• ‘ ■ 

' Ritornando da fopra, ed ufcendo all’ atrio elle- 
riore del regai Palazzo, fi entra al lato fettentrio» 
naie, nel' cui interno- cortile ‘fi vede altra llatua 
cqueflre eretta parimente dagli Ercolanefi al' Pa^ 
dre de’ Balbo : ma non è di quella bellezza della 
prima , ed oltre a ciò non è intera , ma vien 
compofla' d’infiniti’ pezzi , che trovaronfi 'trotti, 

0 fi ruppero 'collct feavo che fé* ne fece ; ella 
però 'è'aneò belliffima ;‘c fc' non' può garreggiarc 
di " perfezione colla prima , non' è però, che hoa 
abbia le ' fue vaghezze , che la fan riputare affai 

bella;'" ' — . ' 

1 Da qui fi paiffa' ad un àltró cortile * tutto cir- 
cond.^tO' di lògge , fotto alle quali ^vi fono fei 
affai be^Ie ftatùe antiche , tutte eftratte dagli fca-. 
Vi di Èrebi anò i che danno meraviglia* à’Riguar* 
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danti , nell’ offervarfi fpecialmente , come per qua* 
fi dieciotfo. fecoli fianfi confervate fotto fterra , .c4 
oggi ripulite confervano ancora l’originaria loro 
faellezta ^ Nella fronte del cortile vi ^ è ampia 
porta ♦ per cui fi entra* ad un ameniflimovgiar-. 
dìno , il cui Aiolo ,vien adorno di ,un affai vago 
parterre , che co’ fuoi varj giuochi di. mortella ' 
dà a’ Riguardanti un afpetto deliziofiflìmo ♦ L’ am- 
.bito è quali tutto circondato da varj gradini di 
fabbrica, ingombri tutti da immenfi vali con fioi* 
ri , e piante* rariffime;, e delle più pellegrine^ 
che abbian qui ^potute allignare! Dal giardino col* 
la falita di otto ,* o dicci gradi , . fi entra al 
fchetto • Quivi entrato, pei» un lungo tratto di 
ftrada tutta circondata, da groffi alberi. di querce^ 

> cd altri alberi .filveftri^fi giunge al Cafid^ 
lo^ eretto dal. noftro Re Ferdinando ' per fcuoU . 
de’ fuoi Soldati nella . difefa , ed ofFefa delle piaz« 
ze. 'Egli in picciolo contiene quanto mai delìde* V 
rar fi polfa nella più beniintefa fortq^, e vi fi 
quella iferizione: 

Ferdinandus> Df’. . Hifpaniarum Infans 
: Sieiltarum & iHieruf al. Re» • , i 

• Pius ' Fèiix ^g. P. P. .- « . . 4 : 

Pfo abfoluto. Militum fuorum\ in oppugnandU ' 

. . .* propugnandifq. . , . , , * 

» ' oppfdis ^Tirocinio . \ u ' . 

%Atcem< Mcenia propugnaculum Ó* ^Valium . 
jak conjlhuenda jujftt jfn. MDCCLXXP^.^ . 

' Francifeus- Pjgnatelli Turmaruni DuSor, ' 

opus dìrexit , . 

Francifeus Vallefi in hoc s>per» ItgatWf 
' Micb'ael %4ndrea %Anbk. Milk. 

Afa' 
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. Atrivati " alla bella * piazza,; di arme?^ in i4lv • afii* 
golo' di effa vi è , un pulitilfirna Oratorio dedica* 
to alla vergine ; Santiffima del Rofarip , poiché 
4 *ercditaria piwà noftri'SQyrani» non sì quafi 
formar edificio, ove noni flavi momiinento di rcj 
ligione •: e quefta. Chiefetto • vien-^fefvita da .fuoji 
Cappellani:^ che -.giornai mente ’cpp decoro vi efer- 
.<iitano le fagre^ funzioni * -a * ‘ * 

Paffato il Caftéllo inoitrafi. nel* bpfchetto fiati* 
cheggiato da i deliziofi .'giìardinetti , e. fegaitando, 
feniprc :ftt'daI.;fettentrÌQOc ,^fi arrivtl ad, una bell^ 
|icfchiera , Ilei cui mezzo vi /è una (tatua di mart 
mo di una, Venere 5 vieti quefìa cinta , da • un p(^- 
ticato*. rurale di archi dall’ intreccio 

di^ varj pampini di alberi ^ c quejji dan^l’ adito 
éd altrettante ;ftrade ^ . che' s’-intcrnat^: nei bofco<^ 
pvc fi* fono delle tmnfip , con fedi., di^marinq 
per ufo . di ripofo ^v e r. di. -ricreazione , quando, J 
Sovrani ine aveffero talento .Xa, (Ira^a di mezzq 
del , porticato.- inoltrandofi fem^pre ;^él . fettentrioné, 
dopo ' non breve tratto, termina : ?d . un> cancelloji 
il quale, dà T ingreffo ad un deliziofiflirno giar- 
dino , cfie..cfce; pol»alIa ^publica ftrada vicino San- 
ta Maria di ^Pugliano.^.L’ interno di , quefto bc> 
fchptto è foltiflimo ; le ftradc; macftrc da noi de* 
icfutei,.foi80 jkn ampic ,‘.ta^ potrebbe eaminar- 
wvifl in carezza' ma il . fuo, iberno è compartito 
|d varj quadrati , e. triangoli I con delle ben atte 
viottole *pcr cui. può-girarfi i nJa r quantità degli 
ucellami, che qui riflede.^^^ihon efp^ 

bifogna aflSnlutam^mte' vederi^ e nel mefc di Qtr 
tobre , in particolare è.eofa deliziofiflGma il guar-- 
daf foto >r cOn j|ha^ i fcgj - Cacciatc>rE 

' colle 
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colle reti prcodod quantità prodigioiii < di queftt 
ucelli , iche jpoi''la regai clemenza ‘del Re Tuoi 
mandare in dono alle comunità religiofe di Na- 
poli . Chiunque, vede quelli lunghi ameni (fimi noU 
può far>a meno di (limarli un.paradifo in terrai, 
come da’ piì> faggi -foreftiert-. vengono chiamati 
: Tempo è' ora, che diali qualche notizia del 
famofo Musèo fituato a (ìanco del regai Palazzo , 
e, propriamente nella parte oppofta delia regal.Capc 
pelle , c^e in prima abbiam noi defcritta, il qua* 
le verrà fìtaato'in' Napoli ■ nella (lupenda fabbrica 
de’ Regj‘ (ludj, come ‘in parlando di «(Fa alla gior- 
nata III' fi è avvertito. ^ ^ . .j 

Il nome di Ercolano , Stabia , e Pompei Soli 
divenuti nel Mondo (ì^elebri, dopo le memoran* 
de loro’fcoverte fatte dal genio<-augufto deir ìm» 
mortai Carlo 'III. Re Cattolico, e profeguite dat 
fuo gran (ìgHo Ferdinando IV. che non vi è 
perfona di qualche cultura , che le ignori. 

Frcolano adunque era un antica Città' greca, fi* 
tuata a' piè del Monte Vefuvio. dominante il ma* 
re dalla fua parte meridionale i ella vantava la 
fua origine dall’antico' Ercole Fenicio,. e quello 
propriamente , cui la (loria favolofa attribuifct 
tra r altro, la celebre imprefa di aver piantate 1« 
colonne di là dallo ftretto di Gibilterra , la cui ' 
memoria anco a* di noftri vegeta (ì mantiene , 
chiamandoli appunto qae* luoghi le colonne di Rrm 
vote. Or quefludopo efierfi inoltrato nelle Spa- 
gne per r Oriente di e(fe , paflato in Francia | 
indi in Italia lafciando fetnpre , per dovunque 
pa(Tava di fe fama gloriofiffima , per l’eccelfe ira- 
prefe che oprava^ pervenne finalmente Bel nofirei 

i ^ 
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JRegno In ^mezxo .a milk guerre» e mille oppofK 
zioni , che tutte, gioriofamcn te fupcrò » e ilabilif 
tofi fu quelli deliziofi fiti^tconfacrò la lua clava, e 
'IMercurio , conficcandola in terra , la, quale ad uq 
tratto diveùoe un grandifCmo , uliva , e vi edifici 
£rcolano come, tra le. tante antiche teflimor 
nianze , che potrei, recarne mi contento folo di 
lapportare T autorità, di* Pionigi di . AHcamaflcn 
( lib.,p. ) Hercules^ compojjtis .ex animi fen$eutÌ 4 
relfui. italiche ac dcchnis, /paliomn^ in Dearnm fa* 
trificia impenfis , oppidulo. ctiam 4^ Juq ' nonnine ^ 
ditOy ubi clajjis yus./lationem èabe^at ^ quod nunc^ 
ctiam a Romanis habitatt^r: inter ^Pompejas , 
NeapaUm tuta, prmi timppre ^^hapens trjyecit.. S:ici* , 

tim (i) ... ^ 


*r 




t (i) Per ricrep^one. de* miei eruditi lettori, .rU,^ 
$ordo. laro in' .^*^o tuQga , eie /’ antichità , . fin fa, 
molti J^rcoli/y a ciafeun de] qupli , attribuì tdelioi 
ifb^efe magnifiche e - gl<^iof e.. Il pii* antico di co* 
flora ' fu quello,,^ che chiamoffi , Ercole Fenicio ^ O.fe^ 
eondo^, la piùi connine ' opinione degli jfutorjy fd quel-^ 
f. E febei , eie fecondo, leggidmo^ nella fajcra Qenefi' 
collego ffi' con %4br amo, y ailor quando prefo Hot fy 
da un, fuggitfnfl, av^ifato %4bramp^ della, dif grafia 
del. Nipote,^ ed allora', *Abr amo trovamafi IN CON f 
F*^LLE Mud'MBRE FR^TRIS ESCHOL., ET 
FR^TRIS ^NER: È[l .ENIM PEPIGER^NT 
Ff&pUSTUM^BRJfM . Genef.i^ v» 

J d ogni una mediocremente verfato nell* ernddp^ionc 
noto.^^ che . la .maggior parte delle favo/e fia 
fiyatq, dalla, fiqria f contrafatta dulia fanjtafiuy ..e 
dui capriccio lìpwnt muffirne deQreci ^ cosi 
. * ; a qnei 
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Ercolano cosi fondata divenne ben tofto Città 
jmportantilfitna : Ja flotta di Ercole , che vi fla« 
^il| dal Aio nafcere : il ridente , e falubre fuo 
^ ' D fito ; 


a quejlo Efebei attribuirono varj fatti importarti 
tijfimi y che fecero riputarlo da' Po/ieri un -uomo va^ 
Iprofìfftmo , talché il fuo ftonte é paffato m proverà 
bio per dinotare una perfona d' inarrivqòil valore, 
dhe Efcbol foffe flato un Uomo infigne nell' armi , 
non ce ne fa dubitare la fagra Scrittura, ove r apporr 
t(t , che .Abramo vinti i Nemici del Re di Sodoma, 
già prima vinto , t prefo con Lot , e ricuperato 
fijtto il perduto coll' aiuto di Efchol j il Re di 
Sodoma offrì ad .Abramo tutto c'tò, che orafi tolto a*' 
n'<rriici , eccetto gli Uomini: dìt n^ihi aaimas, estera 
tplle tibi • ma .Abramo generofamente tutto rifiuti: 
volle però , che i fuoi eollegati .Aner , J^cbol , # 
Mambrc aveffero la loro parte ricevuta Gen. e. 14. 
V. 24. queflo Efchol della Scrittura venne facilif- 
ftrnatnente cangiato in Hercle il pìh* antico nomo 
di Ercole , che trovafi preffo gli Sfatichi cangiato: 
poi in Hercules 0 Heracle per dolcea^ga di pronun^ 
da, conca tutto giamo vediamo avvenire a moltif» 
fimi nomi anca nei noflro linguaggio italiano , 

Il nome dunque di Hercle , prima del fuo can* 
giantento in pih dolce pronuncia di Hercules 0 He- 
racle potè effer Efcle , poiché fanno $ principianti 
filologi che preffo gli antichi Enfiai, e per con- 
feguenxa ne' dialetti Dorica , pd Eolico , da' quali 
la lingua Iqtina derivò , non eraiJi la lettera R. , 
fa quale gitjfta l' attuata di Pomponio nella l. 2 . 
ff. de Or. Jur. fu inventata da .Appio Claudio net 
4Q|. di Roma, onde priadicevqnfi Pap\fii,n¥**fii 
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lito; il ' comodo del mare; che la bagnava e tan^ 
ti altri doni di natura , eh’ ella avea, vi attiràrano 

' ^ ■ ■ -r {jg^ 


qué' che irf pypgreffo y chìar/ìàrWft Papirti e' Furti» 
£' vero , che la cofa ne' dùe dialetti greci pacanti 
nmninati non è ugualmente' certa ^ ma è Certijfmo 
però che fe ufavano la ‘ lettera R, /* ufo in 
ejji n' era di sì poca ejlenfionè , che pub' parago- 
narfì ,al noflro H. adunque' l' antico nome Hercle 
potè prima dirfi Efcle' in vece' df Ejcoì cangian- 
do i' O. in E. e mettendoci dopo L. 'giacche i 
Gèeci' abb'orrivano afpra pronuncia orientale , e 
credevano addolcirne le voci ciocché ottennero in 
qUefla 'Con tal cangiaménto levandone /’ afpro , che 
(àgionava/'P-'O, dopo il C. e' innanzi L. che 'fermio 
nava^'ì'avQÒe y'é mettendo t'E.'dopo la L. iettata' 
in fe /ìeffa affai' dolce y’ che unita' in ultimo- alle 
fcorrevole dL. 'rende 'la voce non afpra , che per al- 
tre poi^mutdz^ioni fatte ■'divenne' Hercules . ' •* ' 

• I àarattert'y che V antichità a quejV Eroe altri-’ 
buifee y- confermano quanta fi è detto. Tra le cele- 
bri imprefe' di' Ercole vi è il combattimenti cori- - 
tra i Titani Giganti Dìodoé Sicul. lib, pr, )" 
òr che x^mràfel Re di ‘Senna vinto da'" .Àbra- 
mo coll' a j ut 0 di Efcol f off e '■uh'' Principe de'Tita- 
ni y ce ’/ fa fapere Eufebio colf autorità ' delP'antl- 
jo ./fbidino ( prep, Evang. lib. ^.c. 14. ) do'qùeflo/ 
fola ricordo a' miei Lettori che* volendo confrontare 
le imprefe .dell' Ercole t-favolofo'y colf Echol della 
fcrittura f troveranno y che -fono una fiejfa perfdna '^ 
abbellita , ed adorna dalla ferace fahtafia de' Gre- 
ci y come dottamente ' tra ‘gli 'altri dimofìra Monf, 
Tourm«tnt \ at'\ t'‘dòtto''Marc'hele 'Marcel lo Venuti nel-~ 
la fua relazione del difioprimento di Ercolano. 


* 
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ben* tofto quantità" di gente da* tutte le regioni del 
'Mondo, che non «ancora fifTato' a ftabile , e fer- 
ma focietà andava vagando per ifcorger luoghi 
ameni , e vaghi . Ella avea il fub porto , che fe- 
condo la offcrvazione , che- i Dotti han fatte fulla 
lettera di Plinio Secondo,- fcfittà a Tacito j' nella 
quale lo ragguaglia del formidabile'incendio" del 
Vefuvio , che feppellì Ercòlaoo ; ed altre Città - 
era Retina ^ fita appunto ’jn --qiìel -luogo , che oggi 
chiamali Refina deliziofiffima Villa accanto a por- 
tici (i), e ‘divenuta in* progreflb ora Municipio^ 
pra Colònia Romana, fecondo la varia condizione 
a lei data da quella fempr©»'domina‘nte Republica, 
conferyò fempremai'la lua grandezza * ne’ fuoi pu- 
blici èdifìzj‘, ne’ fuoi fpettacoli ,- c -in tutte le 
fue azioni ,' come ce lo dimoftfaho'le fue mine, 
e le tante ifcrizioni ,■ anco prima 'del fuo fcopri- 
mento ritrovate , e dai Reinelio*, e dal Grutero 
rapportate (z) . ' '* ' ’ 

* Città si '^magnifiaa , e si bella - fu interamente 
fepolta nell’ anno yp. della noftra ’ redenzione . 
Tanta materia * vomitò 'allora' il Vefuvio : ' cosi 
Arane furono le circoftanze, che la fua eruzione 

, accompagnarono , che niuna delle altre moltiflime, 
che r hanno feguita, tra lo fpazio dì dieciottofe- 
Coli,l’è paragonabile. Il giovine Plinio, teftimo- 
nio oculare di si Arano avvenimento, elegantemeni 
te lo deferive , e con tutta preciAonc nella bella 
C.-.: ! ì ■ /, • ■ D • '''*■■■'■■"* Ict- 

I lii ìiÉ I t ,m'm 

>'(r) f e fame , o Jìa confronto di Ragioni 

addotte dal Dottor Gio: Làmi'y e"dall' ^bate~ Me* 
catti'^jopra. Ercolano Pompei ^ e Rejina 

(a) Reinef, Ciaf fi. XXIII, XXIX, . 
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Jettert diretta a. Tacito , cVà la fedicefìma del 
fuo fcAo libro. £i trovavafi allora io Mifeno ìih 
fieme col Zio» c.coll^ Madre» quapdo ofcuratafi 
repentinamente l’aria fentivanfì degli orrendi fra* 
gori , e nelle tenebre , che la ricoprivano » fcio* 
tillava r incerta luce delle folgori , che ne accre* 
fceva r orrore * nell’ atto fteflb » cb^ quantità im* 
menfa di bitume » e folfp , e pietre accefe» 
Vomitata dal Monte , giunta Uno al mare fepeU 
le Città di ErcoJano , e Pompei > che incon* 
trò nel camino , nell’ atto , che il Popolo fta« 
va nel fuo Teatro » come comunemente fi vuole» 
coniecchè altri abbia creduto, che il Teatro iòfTo 
già caduto quattordici anni prima, cioè nell’ anno 
^ 5 . del noftro rifeatto , quando un orribile trerauoto» 
devadò » ma non interamente didruffe moiri luoghi 
della campagna» fra quali Ercoiano,e Pompei (i}« 
Didrutta cosi» e fepolta Ercolano, rimafe fol 
nota per qualche debole tradizione ,confervata> tr^ 
Popoli, poicebè le tante vicende che foffri l’Ita- 
lia dopo la caduta dell’ latperio romano», e l’igno- 
ranza 'nella quale caddero i Tuoi Popoli » preffoc- 
chè ne fpenfero la memoria. 

Nel lóSp. C fcavò il terreno da un Particola- 
re e ì Lavatori inoltrandofi nella profondità 'in- ' 
contrarono degli Arati diverfi , che fembravano a 
bella poda innalzati , come fodero tanti pavimen- 
ti. Datone avv>fo al Padrone* quedi forprefo dal- 
la novità dell’ evento » ordinò , che fi profeguidc 
io fcavo, nella, continuazione del quale trova. 

ronfi 


(l) Venuti a deferì^. 4elit prime ffopertf d* 
telano p. p, (. IV» , ; 
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ronfi alcune ifcrizioni appartenenti alla Città di 
Pompei , ftimate allora erroneamente appartenere 
alla Villa di Pompeo\ e che paffate nel Mufeo 
del dotto Francefco Pìcchiatti / fono 'dopo fua 
morte andate a male . . . ' 

Nel 1711. fi fecero per accidente altri fcavi , 
Emmanuelc di Lorena Principe ^ d’ Elbeuf venuto' 
in Napoli nel 1707. Generale dell’ armi 'dell* Impc- 
rator Carlo VI. <juivi fi {labili , in occafio- 
tie, che s’innamorò della figlia del Duca di Sal- 
fa , di cafa Stramboné , e fpofolla • Egli in- 
vaghitoli del bel fitp di Portici , quivi fi appig* 
gionò un bel calino nelle vicinanze del Granatel- 
lo. Avea egli un Segretario Lorenefe, il quale, 
per defidcrio di fapere la ftoria del luogo , che 
abitava, fi pofe di propofito a {Indiarla, e venne 
ili cognizione , che fu quelle vicinanze era (lata 
Ercolano fepplta poi dalle ceneri del Vcfuvio. 
Partecipollo al fuo Padrone ', nell’ atto , che que- 
lli andava in cerca de’ rottami di marmo , per 
ferne un intonaco di nuova maniera , per ^orna- 
mento di alcune danze del fuoCafino. Seppe anco 
in quello tempo il Principe , che alcuni di Refina 
avendo fcavato un pozzo per’ loro ufo , vi aveano 
ritrovato de’ frammenti di preziofi marmi. Ciò 
vieppiù animò il Segretario ad infiftere al 'Prin- 
cipe , acciò fcavaflTe , fperando pure di ritrovare là 
già da’ fecoli fepolta Ercolano . Vi aderì il Prin- 
cipe , ed ordinò , che a fior di acqua di quel 
pozzo^fi profeguiflTero gli fcàvamentf.' Appena co^ 
minciati gli fcavi lateralmente fi trovarono delle 
belliflìme ftatue dì marmo’', tra le quali una di 
Ercole; T altra creduta di Cleopatra • Ifìoltrando- 

D 3 fi più 
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fi piìt avanti fi trovarono nioftc colonne d’ aJat>a* 
Aro fiorito* e fi venne in, cognizione , che quel 
fito'éra Aaro Un Tempio '^ ornato di fuori con 
14é di dette coiòrìnè / la maggior parte di giallo 
antico i il cui interiore avea altrettante colonne , 
traile quali èranvi delle belle ^ftafue di 'marmo 
greco , ma infrante j'e U ^pavimento': tutto di giaU 
Jo antico cle\ pezzi del quale fe ne fecero tavoli- 
ni dall’ Ingegniere Giuleppe Stendardo Napolitano, 
che gli fca vi di figgeva Le ftatue^furon dal Pria* 
cipé mandate in dono in Vienna af Principe Èl^- 
gènio di SaVoja i e 'mi dicono ^ che .ancora, efi- 
Itor/o, fulle vicinanze di Vienna iii una Villa j 
che apparteneva alyPnncipe fielTo di Savòja i Fu 
parimente fcavato’in detto tempo un gran mar« 
ino colle fcpuehti lettere di metallo; - 

f •• 1 • O 1 , » 
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Ma r effere fiato richiamàtò il Principe in Viéil^ 
ila, c la,gelofia del^Governp impedì fiffatti fea- 
vi ,'che piu non fi profèguirotio . Venuta in Na- 
Caftoiicà , e determinatofi per luògo 
di, "regai dipòrto Portici ^ in atto j che fiavanll 
éòfiruendò le. regali fabbriche j che vi. fi òflervano^ 
erafi fatto come un parco provifiorjaJe j ove il 
fte andava fpelTo a divertiffi ,, e vi erano alcuni 
Cuftòdi dei . Parco che a.fpefe règie Io guardar 
Vano. Videro, qùéfti piìi vóltè fulP imbrunii* della 
fera, un animale con tinà, coda" lunga .velocemente 
correre, fenza poter diftinguere .cofa foffe: li die- 
dero la ^càccia ^ e dopo.vàrj aguati li riufeì dt 


% 
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immaztarlo, e.fcovrire il covile,, ove rifuggìa- 
Vafi . Era una vcccfaiffiraa Volpe di ftraprdinaria 
grandezza, ia quale divenuta ben prefio ^il fog« 
getto. degli univerfali difcorfi'^ fece ad -alcuni ri- 
Ibvvenirc degli fcavi del Principe d’ Elheuf * q 
delle ftatue , e delle altre cofe eftrattene ; e que- 
lle riavvivarono la Qiejtioria della fepolta Erco; 
lano.. Datone avvilo al &e, portatifllmo per l’au- 
mento delle fcienze ) e delle arti, ordinò, che fu- 
bito lì rinovafl'ero gli fcavi. .già dal Principe d* 
Elbeuf incominciati, e ciò accadde ne’ principi di 
Dicembre del T7q8. . 

Inoltratoli , per tanto gli Scavatori nel pozzo 
.fudctto , che da /prima non furono piucchè dodi- 
.ci ^ aumentati pofcia a cinquanta ,. a cento , e a 
«quanti indi ne richiele la vafUtà dell’ opra ^ il 
-primó monumento a venir fuori fu una ifcrlzi»- 
. ,ne con una lapide terminale, ed indi. 'alcuni fram-> 
Menti di (fatue equeRri ^di bronzo. piò, grandi del 
naturale ,' e ciò poco fopra del livello dell’ acqua 
.del pozzo, il quale .è 'poco. più di 8b. palmi ptQ- 
. fondo dal prefentcmfente., terreno abitato. 

• v> Seguitandoli gli . fcavi lateralmente a guifa di 

• min» li eAralTefo due>llatue togate di marmo., 
più grandi ancora,, del naturale * ma- la fcoperta 

.memoranda^ che indi a poco, li fece, .fu quella 
dell gran Teatro di ..Ercolanb , il- quale, prima in- 
-cominciolTi coll’.elferfi .trpvati alcuni .pilallri di 
■ mattoni ben intonacati , el dipinti a Varj colorì, 
e tra di eliì una intera Ratua a piedi togata dt 
marmo .■ 

Trova vafi allora, per buona fSrtuna delle lette- 
te ) al fervizio del Re, il dotti Rimo Marchefe 
■ D 4 Mar- 

» « 
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Marceìlò Venuti patrizio Cottonefe , Padre dell* 
Oggi vivente Mdrchéfe Domenico nulla inferiore 
a sì gran Padre nella dottrina, e che dippiii pt>(* 
fiede in grado perfetto una eftefa cognizione deU 
le meccaniche', onde ha tra noi introdotti, e per* 
fettamente fa efeguire i. regali lavori .della porcela 
lana, cotanto in tutta Europa riputati Il Mar* 
chefe Marcello adunque trova vafi • in compagnia del 
JRe agli 'fcavi di Ercolano,' quando venne fuori il 
frammento di una ifcrizione con quelle lettere 

a:.. maMmi...ys. hvr.qvin.^f*^ v 

^ ' ' . V « 

domandollo il Re del fuo fentimentò fu quella 
ifcrizione, ed elfo Jìans pede in uno li rifpofe , 
che potea effer memoria del Teatro di Ercolano, 
fcpolto dal Vcfuvio ; ma colta il gran 'Uomo la 
cccafione di meglio' accertarfene , immantinente , 
fenza badare a pericolo, fattofi legare con una fu- 
ne a traverfo dcTcorpp, fece calarli nel pozzo,, 
ove , dirigendo egli quegli Scovatori feovri alcuni 
gradi di travertino , che a lui fembrando troppo', 
iti per fcale di falita , facendo profeguire il lavoro 
circolarmente, ebbe il piacere di olTervarli in effetto 
gradi del' Teatro , ove fedea il Popolo . fpettatore. 
pieno di allegrezza ^ rifalì per darne contezza al 
Re e neir atto che (lava a S. M. riferendo, 
quanto avea offervato , vennero fuori altri fram- 
menti d* ifcrizione , i quali combinati dal dottif- 
fimo Cavaliere diedero, quella ifcrizione : ^ 


^ . . 
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‘ •Eckccco CQiwe .mfrcè la-cora*- dr queftb ìhfìgfie 
4etterato vennefi ih' accerto 'del* fuperbo- teatro dì 
Ercolano , confirmató fempréppiìi da tanti altri 
monumenti » che man mano vennero eftratti con 
'ibmma precifione , ed eleganza deferì ttt dalla dot» 
■fa fusi penna nell’ aurea liia dtferi^tone delle ^prl~ 
fne jeeperté di Ercolano ^ the Io quìi non ho fatto» 
che compendiofairientc traferivére . . Fu pertanto 
il, teatro » quafi intei^amente feoperto , e dal fuo 
, Aato attuale » e da’ framménti di marmi àfricaoó» 
ferpentino, cipollinò , egizio , giallo antico » co- 
.kne da varj capitelli con gullo » e delicatezza im« 
menfa intagliati dalla giudiziofa compartizione 
de’fuòi gràdi)^ila artifisiofa corruzione deile fue 
volte, e da stanti altri pregi delibar te, che vi* fi 
oiTervaroiio r fi arguì qual* foife fiata un tempo la 
rfua bellezza, prima che (olTe coverto dalle lave 
•véfuviane* Si giudicò V che il fuo diametro ‘ fbffe 
di circa felTanta palmi , ipa non potè ibrtnarfent 
giudizio* efatto , perchè non potè fcoprirfi all’aria 
impedito dalia quantità del* terreno’ fopr aportatovi 
dalle varie . eruzioni da tempo in tempo ammaffa- 
tevi , e de’ tanti edificj , die vi* fi eran còftruttK 
Quel che però attraffe l’ attenzione de’ dotti ; 
€ moflrò infieme la magnificenza del Teatro, furo» 
no alcuni frammenti « di^iCavalli di bronzo , e la 
ruota. intera . di un carro di fimil metallo , che 
furon trovate. Si at^omentò fabito , che le 'due 
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grah porte del Teatro foffero fiate, adorne da aK 
•trettante bighe ,voTfi^iì carri.,r.i "cUi ^frammenti 
cran quefii già. trovatiti ,Efli mOfiravano efler fiati 
indorati ed' un cavallo fi eftrafle , che ayca ia 
. rmetà del corpól così > bene dalla percofl'a *nel .fuo 
.pacavo, riconcetitrata |,!che .iembrava, efier la .dua 
Jbìa metà. Le,, belli ffiméi fiatue'^ bafficiHevi ^ cd 
raltre:preziofe .fculture , n:he ,fi* andarono, man mà- 
«DO feoprendo fino el> ^1^45. furono immenie, rul^ 
te con regaJ magnificenza impreflfe poi» neli^oprti 
,0ieravigliofa delJenfculturedSErcolanp :raa in. que* 
/fio tempo dovendo» attet^dere alla conferva* 

'«iòne, de^ fuoivRegni ^ ?minacciati invaderli da*fudi 
,Nimici *. furono jglinfca vi ,fof^péfi-,i ^-ipigliatf.poi^ 
cpn irhaobior^ ardore, dopo, che: fugati Invaio- 


idifeopèrta auna pitturai ragguagliatone ;il. Re fi 
.uàccefe di defiderio; divederla nel prppfio fuo lu- 
pine i vTrovaVafi^ in .Napoli iUno.«Scultorè. Genovefe 
datto da S. M.rvenir da Romà per .lavorare alcu* 

«ne 'Statue. Qiiefti fi olTerfe di far efió .venir fuo* 

|*i'.la pittura jrchvcra -filila tonaca dipinta ^ mer- 
cé Un . fecreto da., lui polTeduto idi» tagliare il mu* 
fo ài dì dietro dd quadrò con «conveniente prò* 
fondita j aflicurarlo poi,, con certo tonàcato affai 
ténacè - che veniva .ad incorporarfi colla fabrica « 
fu cui èraVi la pi ttui*a * e 'tagliando indi i con^' . 
forni ^ del miirOi fu .f.efiremità' «dei quadro» far- 
«e. ulcire . la. pittbra.'^tutta intera* dàlia, muraglia 
fiaccata > Credè il. Re atìo Scultore.,*ed» egli feli- j 
cernente riufeà nell’ intraprefà s c prima di cftrar- 

^ - -te- I 

• .»■ I 
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-n ,, ritornò , in detto, anno trionfante .. nella fua 
'.Reggia .’i ’ ■* ^ j.' 

‘ NeL'difcoprirfi.dl; Teatro néì^7:j8. e fil 
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jrc. all'aria aperta^* Ja pittura rartictirò ^.con una* 
, vernice, che' non face vale temer Je :pe reo ffe^s deli* 
aria lucida, confervando i • colori quella fteffa' va- 
ghezza , che avevano i La. prima di quefte pittu»- 
re > cosi, artificioiaitìente eftratte , fu quella , che 
rapprelentaVa Tefeo allora tornato dalla vittoria 
del Minotauro . Ella fu ftimata 4 cot»’ è merayii- 

• * • » * ^ ^ t 

gliofa , poiché non vi è cofa , fia nell’ invenzione, 
fia nel difeemo % fia nel colorito , ed in osni al- 
tra^fua parte y che non 1 abbia^ in,, grado perfet- 
‘to.. /Tutta la carnofità del «giovi ne.- Tefeo 4I 
■giudiziofo Artefice efprcìTe flofeia,, e rilafciata 
come naturalmente, avviene in ciafcuno^.dopo.aver 
durata. della gran fatica ■: Telèo avea combattuto 
Col Minotauro, Onde il.copiofo fudòre ^ che 
iurahtìente * avea dato fuori in quel rincontroi^ 
aveà rilalciat.e . lue parti carnòfe ^ ^onde.-.allorft 
apparvero fiofee , e fcarme . Chi voleva, far Tin- 
.teJiigente , fenza confiderare più. in là, che. Jalu- 
^ferficie, tacciò a difetto quefio,. che pur era 1 * 
apice della perfezione, di* quel Apt'odigio deir, arte: 
.ineraviglia fu ben. ella ^ che il grande Abbate Ci c- 
..tio Solimcria , quegli per Cui mantenèvafi drt. Na- 
, anzi in Italia i’onòr della pittura^ foife ca- 
duto .in, quella debolezza , tacciando il quadro in 
quel, che meritava più lòde : ma pòi riflettendo- 

10 con più fano giudizio > fe. nc ritraflé: Confefsò 

11 fuo^ errore • errore per altro j che può. prender 
chiunque fulla prima villa ^ è fenza un fino 
criterio ,npn può feovrirfi: : alTicurò ei per tanto 
^il • Re mèdefimò ^ che in quefto incontro lo. con« 
fui tò, effer. quel pretefò , difetto la parte più cnco- 
niiabile di quel dipinto ^ poicchè il dotto .fuo Au-' 

. . ' - . torc 
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tore avea a tutto pcnfato , c tutto maravigliofa* ,* 
mente efeguito . 

. f ftratto così felicemente qucfto maravigliofo 
• quadro aflìerae con altro di ugual bellezza , che 
fu (limato allora il giudizio di Appio Claudio, 
e la fcguita uccifione di Virginia ma che tutt* 
altro rappre feqta alti entrambi ‘ p: fette , ed on- 
ce otto , e larghi palmi fei , ed once fet , ti vi- 
de indi a poco , che la vernice del Genovefc , 
avea refe bensì meno efficaci le percolTe dell’ aria, ^ 
ma che tuttavia , '^ueda efercitava il fuò dritto 
indebolendone i colori . L’ attivo intanto Marche- 
' fe Venuti , cui fe fi foffe data 1’ intera indipen- 
dente ifpezione fu quelli fcavi , fariano (lati al 
certo regolati nel modo più proprio , e più alla 
riufeita confacenti • fi diè fubito ad inveffigarc 
fe potelTe prc/crvare tai miracoli da quei danni-, 
che man. mano foffrivano dalle necefl'arie percolTe 
dell’ aria, onde tanto veniva a feemarne la loro 
bellezza . Ei conofeeva , per avventura 1* Alfiere 
Moriconi Siciliano Uffiziale nella regale artiglie- 
ria , infigne Chimico-meccanico * che avea fperi- 
mentate profittevoli a varj ufi alcune vernici di 
fua nuova invenzione , colle quali grande onore 
^ aveafi .acquillato nella Corte del Re di Sardegna! 
* Trovò che quello abile Uffiziale polTcdeva in 
fatti, una vernice di fuo particolar ritrovato ; 
colla quale gli antichi colori già impreffi fu qual- 
che materia fia legno, muro , o altro , venivano i 
colori medefimi talmente attaccati alla materia', 
chc|,poteao refillere per fecoli . Il dottilTimo Uo- 
mo fecene far T cfperienza fu di alcuni'frammen- 
‘ ' ti di muro dipinto riiùalli inutili , nel dillaceo 

; , - • • . fatto 
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fatto de’ due famofi quadri pocanzi menzionati , 
e fi vide con meraviglia , che i colori Hpigliàva» 
no la loro antica vivezza , che. fero bravano allora 
imprefli. Datone avvito al Re, totto de’fuoi oc» 
chi volle , che fi folTe efeguita l’ inverniciatura 
fu i due meravigliofi quadri già deferirti , ed al>' 
lora qucfti divennero la maraviglia univerfale y 
non e/Tendovi ordine di perfone , che non fe ne , 
procura (Te ia villa ; c i dotti fempreppiu vi tro- 
vavano in ciafeuna. lor parte materia di encom/ 
ihen alti; ed ioterminabili . * < 

, Dietro quelle pitture altre ne vennero fuori 
con -infinite altre (culture , ed immento novero 
di tante altre cofe , che accennerò di palTaggio 
nello feorrere il reai Musèo . Il volerle tutte a 
parte a parte deferivere, non farebbe peto per gli 
omeri miei, e farebbe per avventura inutile. ‘Tut- 
te le pitture , e le fculture di Ercolano fonò Ra- 
te deferitte , e dottamente fpiegate da un cbllegio- 
di grandi Uomini, che il S» eliggà dal fiore de’ 
tooi Letterati , ed ora quello fteflb Collegio Ila 
deferivendo i Papiri , che haa potuto conlervarlì, 
come accennerò andando innanzi . 

Intanto andavanll profesuendo gli fcavi , ellraen- 
dofi topra ' tuttocciò , che trovavaG di mobile . 
Dopo feoverto l’infigne Teatro , comincioffi a 
feovrire, o per raglio dire profcguilli la feover- 
ta del Tempio , in cui a’ imbattè il Principe d* 
Elbcuf fin dal 1711. c^che era flato lafciato per 
profeguire gli fcavi lateralmente , come fi è detto. 

/y. La confufione , e ’l poco buon ordine onde fu- 
rono fatti gli fcavi , forfè per dello di predo feo- ^ 
vrirc delle rarità, e de’ monumenti -ammirevpli, 

• , e piu 
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e piìi-Ia neceffiti, in' cui fi era, di non isinuovora ‘ 

Je maflTe' della terra in molta lunghezza di fegui^ 
to per non far crollare il terreno. al di l’opra, h» 
impedito, che elattamente fi-formafTe idea di 
tuttociò,' che fcovrivafi' di fuolo ftabile •. Io nel 
dare a’ mici Lettori non altro,, che un idea im- 
perfetta delle varie pubbliche parti di quella Cit- 
tà niaravigliofa, andrò combinando , comunque 'per 
Bic fi polfa , le r varie relazioni da tempo'in tent- 
po ufeite. fuori - fu tale alTunto . Non ’s’ immagini-^ 
no già i Let-ori ,'che polfano diftintamente com-^ ^ , 

prenderle^' perchè Io ftelfo che lo ferivo, non ho | 

faputa formarmene una chiara idea , cofa.^fy^ al» ' 

tro impolTibile-a poterli acquiilare ancorila coloro ( 

che ebbero la forte di feender fpeffo negli "feavi , ] 

poicchèì non può mai 'avvenire , che li concepifea 
chiaramente una cofa, fe non veggafi sgombra da 
tutti gli oftacoli f cofa che in niuna guifa potò 
mai avvenire 'della già fepolta Ercokino ' 

.In -poca diUanza adunque dal 'fcafro ' trovoUi 
una ftrada dall’uno all’altro lato circondata dico- ( 
ionne., che formavano due porticali per riparare- 
dalle piogge coloro ;• che vi- pa flava a piedi :«uno' 
di quelli, Portici conduccva.a: unt grande edificio, ^ 
che fenza inutilmente imbarazzare.! miei LbttorL 
fulle ' varie opinioni dògli eruditi’ intorno* al lop 
nome, dirò loro , che furono comunemente ftima^ 
t1 -, -o -un calcidico , o un -foro , denominati gene- ‘ [ 
Talmente dagli ‘A'ntichi^colla voce di Tempio , che | 

pcrloppiu- non . dinotava . ;foltanto 1’ edifizio a| | 

cuitcr rdigiofo coflfagfato i"frta foffe qualunque ‘pu-?' 
^blico edilìzio: f interno di.queftò era circondato 
d(i un.poi'Cico, le* cui colonne di un iato' erano 
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ferme nel muro, e le altre ifoìate'. Vicino l’en- 
trdta del portico vi erano due‘ gran piedeftàlli 
intorno ie colonne ifolate,'ed- alla -fua eflremitS 
Vin Santuario , ove afcendeVafi ^pcr tre diverfe par-i^ 
ri'; Innanzi' al fuo ingrefTo^ eravi un gran’ picde^ 
(fallo formante come urt atrio- del Santuario tlicw 
dfilmo , fu del quale eranvi ' fituata tre bclJ 
le ftarue di marmo una rapprefentante , come ■ 
giudicofli, r'Impcrator Vefpafiano : le altre' duo 
,non poteron conofcerfi , perchè màncarrtt del lof* 
capo, e che' cran affifi fu dèlie- fedi curuli , ed 9 
linea di queffó’ atrio , affifle al murò Védcanfì dUe» 
nicchie , 'con altrettante (fatue di bronzo di 'nove' 
piedi di altez'za rappr’èlèntanti Germanico, e Ne- 
^ rene j con^dippTìi *, che fui fondo del portico', e- 
propriamente il fuo intercolonto,*eranvi fparfe mol-- 
tiflìme figure dr bronzo, e di marmò , rapprefen- ■ 
tanti* varie' deità gentilefehe. ( 

Era il. Portico divifo in cinque- parti uguali, che-’ 
noi diremmo in ‘cinque 'arcate '• ed' in ogni arco' ' 
di e(fo eravi una (fatua eqiieftre : I9 parte di meZ-’ 
zo cónduceva ol Tempio , otrvero al Santuario 
e tutto' 'il Tuo pavimento' era compoffo di -marmi' 
aflTai ' ben commeffi*, e compartiti , ma le mura ; 
che formavano* l’altra parte del 'portico',' fuMe’ 
quaH'’eran a (fi (Te ‘le altre colonne^ che fofte'neva-’ 
po il (ècondo lato del ‘ portico' ’lielfò ,- non’eran’ 
già di marmi covè’rte • m'à tutte. dipinte’ a frefeo* 
con degli apima/iV ed’ ucel/i affai beili a riguar-* 
darli ' indi’ entrandoG ìnel 'Santuario^ a(Tai (èmpH*’ 
ce nella fua (frattura*, ’vedevafi nfella fua effremi-- 
tà l’ara coverta da un picciol muro, che per una' 
porta davali Tingreffo ove era* (ìtuata la divinità,' 
cui era il Tempio dedicato. Part 
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V Parlano altre relazioni, di. due Tcmpj , che in 
^uedo folo edifizip ^ranvi • Ip deferivo folo |.* 
ciocché dalla lemir^’ di varie relazioni contempo-, 
♦aneartiente agli Xcavi.fcrittc , fi M di certo ef- 
fcrfi ritrovato; ma mi fon proteftatp 4*^ prima 
effer impoflibile , lalmcnp fpciò, che. è a me no- 
^to cffer/i ferino, poterli formare diftipta idea,^ 
delle varie parti di Ercolano ; .onde CQntentei'a®'^ 
il Lettore. di faperne , quel che può dopo , che 
non fi può altriraente faperla, , . , 

Contemporaneamente furono, feoperte n;ioltc 
fazioni private, nelle quali fi tcovaropp quantità 
di;Utenfiij addetti, a varj ufi umani : botte pica^ 
di liquori ; delle uova, delle noci, e delle Ul.an- 
dorle , la cui corteccia affai ben co.nfervata, al di 
fuori , fi trovò il frutto al. di dentro, perfetto car- 
bone : vi fi trovò quantità d’iftrumeaù agricoli,: 
fabbrili, cerufici , degli ftucci coi^ y un* 

calamajo eh® confervàya tutto il nero., del fpo.’ 
in.chioftro da. poterfi .fcrivere , ppgili , de .quagli, 
gii Antichi fervivan.fi per le lettere in 

carta cerata: delle ftovi^lie di cucina: de vali di, 
rame, e di bronzq affai tpaeflrevolmeptc fatti, de-, 
gli. aghi, e delle . .fpille*: in fonvhu di quanto mai 
è uopo alla vita , fi riguarda la neceffità i . 0 / il 
comodo, x> il luffo*.Le ftanze di alcune di quelle , 
cafe erano laftricatc. di .raarmo' ,.TegnQ , evidente; 
di effere^ fiate di perfone diftinte : ma ip ,Qgni. una 
di effe- "fi offprvarònp.Je finellre . affai picciole r, 
erano non per tanto Sfoderate con beUififimi alaba- 
ftri trafparenti o con.. delle pietre fpeculari . Troj. 
vargnfi ancora de’ gran_ vali per confervar liquori 
tptti di terra .co’ lorp coveteM .di rpartnp. 


Delle Ville dì’^Naf^li^ , ^ ^ 
cufcuno coBteriente circa dodici ^ 
della- noftra miftira';’ '‘'v 

’ Tra le còfe più turiofe ftabili ritrovate mejritàP 
bene , che vi abbia Iur>go una cantina’, la quali^ 
Io dcfcriverò colle fteffe parole deli* incomparabi# 
le Marchefe. Venuti , non potcndtì* ’certo farli dé^ 
fcrizionc più ^jrecifa , e più chiara ,' e molto me# 
no da me, c*he niuna ho di quelle doti ^ che al^ 
la particolarizazione fi appartengono. . 

Si vedeva una pòrta di marmò \bidnce non mol^ 
to grande y che conduceva* in una Jlan^a quadrilun* 
gd • circa braccia ' quattordeci \ ed » ancora ' pìU i^ potlt 
che non • finirono ' di levare il fof^appofio terremò ti 
■ e larga oHo y in meg^o di uno. desiati ' della ^a^: 
te ritirovandóji altra 'porta i dà^ quofla fi entravM 
in ‘altra fimtl camera della- fieffa dungie^ga tna 
quafi quadrata-^ Tanto intorno >ulf una y cbedlT.alK 
tra delle' dette^" due camere i tutte" iafiricate di mar* 
eno y ricorreva, aff àlte^^d di meggp ' braccio accanto^ 
al murO' un fcdlinp fuperbo' di idflfe * di ntarmo-y 
che d prima- vi/Ì0.-par%Mt fattih qfer' ufo" di potavi 
federe y avendo nel labro ''y\ à "àngolo. 'efìerior e ^ aT 
dif otto una bou intèfa - corni^Ma , trmd^ àtcojlandofi 
più da vicino , ^ fi. ^videro al iti fopra ' alctine dqpià 
di rotonde' y o^'fiano bjKobette ^di màrmo\ dhòlfo belu' 
le y le quah d^po\p^ erCi.fi aoif' f (di evdtè yfi“fitfcM 4. 
che ferv ivano *^i^ cOpetcédO '; yp bocchétte ad htlcunf^ 
grandljfimr*vafi,di tèrra c^tihy che "erano ine off att 
.nel -fèpèl^ ' f Otto ter in quefeon*^ 

toKj^ 'follévavàno^^^ H' piano * colle: 

ierp fioccbt^/imhiuf da' tqficl té ^fcàiino .* * Da un /W'f 
eràvi ^nq graH'.fifiefira qu'MrJUfnga' nel ^nuro 'f 
]ripiona\M- 1 eimnà'^.. fintile a ' , 'coàté' at^ 

• 'U ^ ' * E' * una 
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una </< jorno ^per $l i»fen»9 »/•, 

fumicato. Ma comparve alla fine uh y ano a y7- 
ntìlitudln* di ar^m^zrio injernaf^ fin: muro- pet 

iafiun^hex^a dì unt^ Canna ^ entro fui ^con ifel/fir», 
dine fi ~*r,qvò int atta una feajinatafiejdfiimo, fattoi 
di marnfi di .v^J. cohfi' < gradini della quale" 
forni/, liavano a quelli ^ che fogli enfi,, pqtft [opra de*, 
nofiri, altari ad. ufo ,de* condelller! ,y,io, de' vafi di, 
fiori. Èrano quelli . farmaù dL .marmo colorito.^ fi 
gentilmente ft^rpifiati ^gli^catecJ^^ la, m' immagi- 
che Jervif dovevano per..,rìporvi con bell' ordtr^ 
tie^i pìccoli Va fi. fi V ^caraffe dd^ctìjìajlo,, ,o di altuo 
malerta per cot^fprvare i faggi ,def vino migliorOt 
o Jifir^^altri^ liquojrì ,p,er bere . J gran vafi^fottcr-^ 
rati" j^anp di figura,, rotonda -, juo^ebè quella par- 
ane della bocco'y che innàlt^jev a , fopr a il piana 

del pavfmpnto.,^^., e^y ìuqludtva. r» Q'nfgr aditati t.di 
tnarmo,^.’ H >/o|» recipiente poteva' contenere-., ó 
mio credere,^ circa. 4itci, .barili.- di ml'fura . T ofeanO., 
„ Fia qui^ il dnttòi Marcheie Venuti^- la, cui al* 
telili da Nappl^ ,^j5Ìtirarc^ in .Cprtana'fua Patria 
jEa ,c®n^P*afgcrci^yi>a dertagliatajnfi€me„ e, ragio- 
di ^qucn^^rociigioI« i'còpette ; è qpì , 
tornf ,,^Re^uaa jnr^ruzione:. di ,yp_o<b oflerverati» 
erudili Letto^ù » ì;Ì^c- cyra itì aveà 
^agSr^nticjìi^pfi] formare » .e nffl con rer.vare-i ,vi* 
i^i *V J vanivano affai da effi fii* 

li 'poiephà- latice© bwf^ Qriginata'v dal clima 
oiarltimo ^.^rettiiica^p-.daU! attività^4^A: fu 9 ^ del 
Moqte^ venjva^ a, «"«nderlo potente ^lèèmei f jdeli- 
Agline» ppnean.gran cura., -che* le' uva Ibi* 
ler 1 ^, mature rpr^nat che fi-fpreraeiresp v,e l^ 
^uefU. javeapo ci^;|)w?{icplgri~regjn^ ttà'.9tta& ante* 
*vw A ' , W 







■» » 


DtUe V^fìle^cti ^ ^^'^7 

raittetite « '’ Vlnàcel cuni d^:tètja ^ìrldtììt^^ 

nic^refcere incipiunì demanttir / é^qirèfto fegtio ri^ • 
ftrettó folamente alle "uve roflkcce, lìorr ac- 

corcia’ colle altrt di*“‘alttr> cofore ^ 
pofta" règola clIa’“moftra di dffer amverfalcV'% com^ 
.pfi’endère generalaiente qualunque ' forte cR *uyc , 
delle quali * ha ferri prémai abfeibadatò la rioflra Càni^ 
pagna ‘ felice Conofciutc le'tìve’già perfettEmen- 
te giunte alla loro' mature^zaj allora con granfol- 
Icnnità ‘ che parte facèvà delle loro religiofi^ . 
féfte' c che accader* folca Virgiltanutn oc^ 

^ & autwnrtaìe ' /equinoBium , ciocché Cor- 
riipòticlè alla fìhe di Settembre, c principi di Ot^ 
tòbre,’ avuto femprè fìguardo”'afIa natura de* clitni^ 
ove: i ‘Vigneti cran fifi , elle facevanfi a ui^'dt^ 
prèflb come It noflrc:^ poicchè i rafpi dqlfè uvè* 
fiaccati^; dalle viti, c raccolti ne' corbelli, ii 'univa- 
no nelle vafche i onde poi prefli dagli’ ftrittoi fpre- 
meafi’’irvino ma il loro artificio cr^ ben piU . 
diligente’ di* quel che non è il' nofiro^ poicclié 
Ibnìrtia cura' effi prendevano nella' fcelta "delle uvei 
ed ógni diligenza* ufavario i acciò iVgrat^lft ,'o noti 
ben maturi, o ‘foverchia'mente maturati^ che accoi 
ftavahfi alla* corruzione , nòn entr^fTero r^lle vafchcj 
•o* iacus vùi^rtf [i)\ corrre''Ja/ratÌfTr^^^^ 

Tucto'il reftb che non eri ‘'confacènte 'alla buoni 
riufeita del Vino', Butta Va fi dnttò’ àhtp*'finiir véfoi 
ove 'eravi'déllà molt' acqua . QpiVi anéorà era de- ' 
pbfto' 'CÌòcclrè" 'noi chiàmiam vìéaccfa^ p fia quèt^ 
le cohectè 'di uve 'ìfi% anifnac^te dillo* ftrettoio't 
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{(8 Noti^ié 

e cUHe squali o*ai3t ufcito del moflo, e qui faceti- 
dt>ri per qualche tempo fermentare,, di npovo fpre- 
meafi j’ è ne jaiciìis^ qud vino da. Plinio chiamato 
,operàiriorum . . Foì expreffa vina defruti ad 
u/hF do/nejlfcos loraqu^ ad famili/e , & operarti* 
rum potiomm curando fuperefl lahor ; economia 
prcffocchè eflinta nelle amene hoftre campagne * 
cd appena ne refta un jmmagine negli acquaticci 
de’noflri più incolti Montagnuoli , il quale per. 
•'fiFetto di fola iieceflìtà introdotto, nè è di grati 
utile, nò pur di mediocre l’apore,* ed ^ifolutamen-. 
te di niuna fofla;7za, perchè lenza farlo fermcnta- 
sé : fpremuta appena una parte di vino puro fi 
Verfa nelle vafehe una picciola quantità di acqna^ 
li ’^ale , perchè fenza fermento^ guaHa anzi quel 
rèfidéfo^di vino che ancor rattrovafi nelle uve 
non totalmente fpremute, e li fa perder la forila, 
che effo, naturai mente aveva: èpoi-quafi inutile, 
poìcchè non altro , ri trovafi ciippiù , che quella 
quantità idi acqua, che vi fi è polla unita ad al- 
tro pecorino, che anco fenza dell* acqua , pure fi 
farebbe rioi varo dal continuarli a fpremere. le uve: 
laddove nel metodo antico 1’ acqua era abbondan- 
tiffima, fif quale colla fermentazione di tanta ma- 
tèria vina^i^a im veniva ad acquìfiarla 

rJ.ii -L_ r 



quale facevanfi a 43iove delle libazioni di vino, 
e’Iìmjli-v feftc cracì,.:rtBÌi^ g^^ ,€ liete, che fi 
bclebrafferò prelfo tutti ^ Pépoli , e preiTo tutte 
ìe Nazioni . Io non fo fc Ja quefla allegria fi fof- 
fer molli i, Gentili a far gfiefiickr fiacco alle vin* 
' ' ' ' ‘ da- 




Delle Ville dì Napoli . 6g 

4 emie ; e prenderlo per protettore del vino , ov- 
vero dall’ aver Bacco piantato il primo le viti , 
;«d introdotto tra gli Uomini un tanto bene , 
fofler elfi molli a confegrarli i fuoi fteflì ritro- 
vati . Non è del mio iftituto entrar in quiftiorne 
tnltologhe in un oprafcritta, per tutto altro prò- 
pofito, ed in cui j’ol di paflaggio , c come per u ha 
parentefi quello punto li accenna . Dico folo anco 
così tranliforiamcnte , che riconolcendofi nel Bac- 
co favoiolb il vero Noè noflro fecondo Padre, ed 
elTendo quelli dato* il primo a piantar le vigne ; 
il genere umano per riconofcenza li confagrò di 
poi le viti , le è vero , che T opra preceder dee 
il luo monumento di riconofceiza'. In quello pro- 
pofito è memorabile da oiTervarfi , come 4I favo- 
lofo Bacco deli’ antichità , il Criftia'hefmo ha fo- 
Bituito per protettor del vino^'atìzi generalmen- 
te di tutt’i primi prodotti cibar) , il gloriofo Ve- 
fcovo di Tours S. Martino , la fella di quello San- 
■ to cadendo' nel mefe di Novembre^ tempo, che 
• corriipondeva a quello , in cui faceanli a Gio- 
. ve , ed a Bacco le antiche libazioni vinarie , iV> 
•.ilituì a quelle cieche deità , la religiofa divozio- 
/BC de’ Crilliani, le oIForte da farfi a quello Santo, 
.0 per cflinguere le memorie del gentilefmo, o 
■per cangiarne l’ oggetto: c poicchè avvenne, che 
un liquore che emanava il corpo di '<]^uel fanto 
Velcovo mifchiato nel vino, «otabilniente Io au- 
mentava ; fu quel Santo prefo da per tutto per 
.tutelare dell’ abbondanza-, maflìme del vino, co- 
me dopo il corfo < di tanti fecoli , feguita ad eC- 
fcrlo, e preflb i Contadini fpccialmcnte con fom- 
ipa fiducia s’ invoca , e tanto balla aver breve* 
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'' mente: detto fu h vendenciùi Ritorniamo ora al-' 
la nolh-a narrativa,. > ,v 

Furono p.eaeralmente tutt’ if privati edtfizj di 
£rcolaoo ofl'crvnti aver le fcale di una fola'tefa', 
.lenza rampe o volte • che facelTero 'girarle , quali 
.latte le ftar:.uc dipinte a varie forme, ei pavimen* 
ti , aicne.'.^. delle cafe più comode, laRricati a mo 
,iaico mi di mediocre ilruttura. , meno, che iit 
alcuna di clfe, in cui i pavimenti erano affai bel* 
li. e cosi al certo effer dovea; poiccbè non’ può 
.certamente fupporli ,• che in.. ogni privato. edi« 
Sfizio tutto dov?fs’ efifere interamente pei-fetto‘; 
.cke anzi in ilR la perfezione non può ritrovar* 
.ii oignardo.alla nvagniiìcenza . Tutto T altro, che 
aodoijù di fta^biVe (covrendo in Arcolai» ne’ di ver» 
. .ii fcavatQenti.^'.i fthe prima « ,e..dopo la guerra^di 
.Vellctri. avveiiut^ nel 1745» fono di gran 
,ri)ievqi ; e ii .]Ucfto tempoi SM«»cciata d’inva» 
.derÀ il .Regno dal General icvperialef Ltibito* 
.vita > obbligò S. M. Cattolica <di 'perlbna ad 
accorrerne alla difefa , .reffaroooc gli (cavi intf» 
.raraente fafpefi , e ripref) poi ,< come- fi diffs 
.con maggior fervore furono continuati fino, a tir'» 
(a. U 1750. allorché non fembrò più alla fun 
gran mente profeguirli , per non dar occafioae ai 
io pra pollo terreno , ed a tanti «dificj publicii © 
privati , .^he- vi ciano al -d-ilapra , cheoroilaffera, 
..(cosi in un tempo, .nuovamente fi fot terra ffe il 
' .ravvivato Rrcolauo , eolie ruina di tanti ,< die fit 
.le fuB ceneri erano forti Ritorniamo intanto ai 
Regio. Mufeo, che ciirefia a deferivere^ < 

!».. Cattolica allora quando vide i prezioii 
.motmmenti ,, .che fi andavano . cftraendo dalle 
vioe di £rcolano, ^antifiTim» , come più fiate fi 
* ’ k det» 
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• i; dcMoi dciiptógneilb. delle rcien^Ci «'cUle’ibeUe ' 
.arri ne’.fuoi floridi fragni ,,‘Cd ciia-ftcffà, coBiec- 
xhè per diletto laVaghiufi del;dilitgno , ne.della 
•moLiellatura, ne diitimne.'io iveve perfetto. {nseflr(\ 
<talchè , fecondo jl’ àtteflato ,» »chr ep 'aie ^ diede il 
fante volte lodato .A||archelet Venuti non/ritrofr 
.vo(Qi in- tutta laiiTua culti flinsa.. Corte ^ cài<piì|«di 
lei avefle faputo dai' *piu ^nq ^iu.:li«iò fuUa per<t 
iieeione de’ difendi ,< e lui gufloideir.opre ^ rifolvè 
tutto -con lèr vare , e farle iliuflcare. da un Acca^ 
deraia* dii Uomini .dotti , che iflitnl . A ^ueft’ ol> 
jetto donino delle atnpie .gallerte del fùo Palazzo 
eretto in Portici a conlèrvarc .st preziofa raccol* 

-ta i il Collegio accademico da lai delUnato ad iq« 
terprctarne» i> «onume'nti^ «divife» in varie claffi 
quelle preziofa 'anticaglie , cominciò 'dalle pittq« 
re V' che cominciarono ad.iociderfì da’ piti bravi 
tolini , ed - ogni lìgura era Seguita dalla fua'- fpie* 
gazione fatta • dal dotto CofìgrelTo > dopo'. averla 
prima ben ponderata, e digerita. Quella celeber«. 
rima raccolta cominciò a veder la luce ibt(o gH 
pufpicj di quell’ augullo Sovrano , diretta dal dot^ « 
fo f faviiflimo, .Marcbefe Bernardo Tanàcci , cui 
tanto- debbono «i. Regni ideile Sicilie: e iua.curq 
ftt di' far .cadere -'la fcdta di quegli Accademici 
in perfonè dottUfirae.^ che'ben^fcomfpolcro' alip • 
litei arpettativo.. Pofe alla taiU.'di' quella fcel^ 
adunanza -l’ immortai Caaooico. Alefl^o Simmartit 
Mazzocchi , Principal foliegact, e . 'decoro dell’ ita- 
liana, anzi, dell* enropea letteratoca « il cui talen^ 
toi^ )e la cui indef^a applicazione fece riputarla,' 
uno-' di. quegl’ ingegni j che la provvidenza (a in 
qualche. lecq^ iorger? 4tirllloix> d«il( feien^ daller^ 

. fv»" £4. fe- , 
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Hetpe umane , caligini oppreflc . Dkde a'ki ipiir 
feej i dotti Monfignor Ottavio fiajardi' Romano^' 
:ìl quale da prima, fu folo desinato: dal R« alia 
Ipiega di quegl’ innuaKrabili tnonuntenti ; egli ideò 
un ProdKom» ddf antìsbità di 'Etcolano Rampato 
in Napoli i>ella Ramperia regale od I750i.al 5^ 
èia ù) qucRa il dotto Uoraa, aflbrbito dalla iuA 
^afta dottrina aotiquacia , di tutto parlò fuorchiè 
èi Ercolaoo , e io' ben cinque non mediocri vo^ 
turni non difle una .parola, di Rrcolano , clt’. era 
pur l’objetto di fue fatiche ; Vi aggiunfe ancora 
1 ’ Abate Zarrillo-j lo ftudiofo Pafquale ' Garcaai 
Officiale della prima regai Segreteria : Berardo 
Galiani : il Barone .Ronca : Nicola Ignarra.:. 
ìnillo Paderno romano ^ che deiliaò cuRodc dei 
regai Musèo ,•!’ Abate Pianura, Giaconto CaAeU 
li , indi fatto Giudice della G. C, e Regio Goo« 
Cgliere , Salvatore Aula maeftro nel noftro Semi* 
Bario Arcivefeovile , 1 ’ Abate Monti , il CanonU 
, co^Pratillo, ed altri, col :celebre Padre Gio: Ma* 
# 1 a della Torre Genowefe della dotta religione So* 
«lafca . Avendo quella dotta Adunanza travagliato) 
ron fucócflo alla fpi^a della- maggior parte dello 
pitture , e fculture , fi era > quali dismefl'a per la 
morte della maggior parte degli Aflembrati , quaa* 
do fatto primo Segretario dei Be' il dotto Mar* 
0he(e Domenica Caracciolo, rinovellò l’ accademia: 
toìh elezione de’feguenti fbggetti. .. . •, 

Prefideate : li March efe Carlo de Marco- Se^v 
gretario già degli . affari di giuRizia , e grazia^ 

, f del Difpaccio. EcclefiafticD,.ed ora intimo Cona 
figlier di Stato di S. M. c Segretario della., Reai 
Cafa , n famiglia , e di :tutt’. i liti regali ; Segre* 

. fa* 
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Delle vnie cit Napoli : ”7^ 

tarlo r Francefco Dtnielc • Accademici. 

Il Marchele Filippo^ Mazzocchi 'già Configlic- 
re del Supremo Còófiglio delle finanze , ed òrà 
Luogotenente del Supremo Tribunale della Regia 
Càmera, degno nipote del dottiffimo Zio Cano* 
mco Mazzocchi: T Abate Nicola Ignarra: rAba*» 

•fé -Màttia Zàrrilli T Abate Gio: Battìfta Baffi': 
jPafquale Baffi :• il Dottor Michele Arditi: Il Dot-' 
•tor Andrea Federici j Saverio Gualtieri: Gaetano 
Carcàni ; figliò del già* defunto accademico Pa- 
squale v ed «neo eglF^’Uffiziale ' nella ‘prima regai 
^Segreteria , . Carlo 'Rofino già Mfefcftro pel noftrò 
Seminario arcivefcovile • ed ora Canonico’ nella 
noftra Cattedrale ed interpetré 'della Sagra Scrit- 
'tura nella Regia-Univérfità f II Configger del Sa- 
premmo -Magi ft rato di Commercio Saverio Mattel: 

. il’dottor Domenico Diodati : Francefeo la Vegk 
cuftode del tegal Musèo , ed Emmànuèle Campi- 
Jongo dotto" Cattedratico nella- noflra .Uni verfità 
degli ftudj , ma tempo è che diamo un abboz« 
z® del Règio Musèo creola ne fe . - 

Prima di entrare' agli’ archi , che fognano V 
atrio maggiore del regai Palazzo , a man dritta 
di chi va da Napoli , fi entra nel regai Musèo , 
il cui «primo ingrèflb defta immediatamente a’ Ri- 
guardanti r idea di* contenere il luogo una rac- 
colta di prcziòfe anticaglie per gli* tanti fram- 
menti di buftlwy e' mezzi bùfti idi marmo , e per 
tanti rottami di anticaglie, fparfi -, c gettati perle 
ftanze terrene j ' creduti non degni di miglior luo-. ' 
go , comecché Tianb anco effi prezi ofi « Dal fuo 
• primo ingreffo fi paffa al cortile, ricolmo da ca-, 
po a fondp d'ifcrizioni intere, e fpezzate grechej" 

e la» 
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latine ineaflute nelle mur^^yvCoi vuoti mila pap« 

te mancheyqle » ;che ditnoftrjno agli eruditi lo fpa-» 
«io del rnaocante , e nel - ritmarli in quedo modo 
fi usti gran cura, e diligenza.' E' tutto inojtec 
all’ interno Tparfo di quantità imtnenfa di bufti>, 
,e me^zi budi , e^di tede, di prezio fi marmi ,, tut.p 
te in generale degne 'a riguardarli di antica/ma- 
uiera alFai nobile." In mezzo, al- cortile vi ,ò 6s 
•tuatO; quel-belliffimo cavallo di -.-bronzo , uno di 
.quella _quadriga , che efideva avanti al Teat«?‘<tì 
Ercolano , . già tutto infranto dal Ate^moto , che 
,Jo atterrò nel 4f> di • npdra ,1 redenaione , ovvero 
fp le polto ,, com<?« -altri hannp.. (dritto , dall’Qrr^bi»» 
Je eruzione del 751. ebbe grin, cura il He di far 
unire ji varj pezzi, che r-iwovarórtfi e farli con>. 
binarc/inlicme') onde furfe quedo iverannente fa» 
^ci-bo Cavallo , che Ora fi offerva . Egli è fituatà 
(u di un piededallo ; nella cui fronte vi ^ fcol? 

Iji leguetit^ iicri?.Iooe del Mazzocchi. , ,} ■ 
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Delh Vlììe dt Napoli . 

^ Si afcèhdé pò? ad un immenfo niimèro di ftan« 
.ove iGnó' fituate tutte le cofe ‘da Ercòlatid^ e 
Pwnp?i é vi‘ fi legge-'^uéfto bel dittico 

dèi Mazzocchi r*'*'' *■ ' ’ “ •••» '• = • ' ^ 

W- • • - T .1 ^ n. • ‘ H i 

H^rculeae ''éxuvtis^ Urbis ^traiciffe *^éf evi ex 
" Faifcibus uisà^viden ‘regia vis^ potùit' 

* f ‘ Màrchefe Ta’mjcci , ^che • tra i* fcriofi affari dèi*, 

^lè fublimì Tue cariche V iblea* qualche volta tràt« 
’tenerfi a fcheri:ar' colle 'Mufe*, comendàodo ir di* 
'fticò'dél Mazzocchi' » ”^ftahdd da »fòlb fblo ’coh 
-un' Uffiziale della" fua Segreteria aU*' ini provilo 

• fece' queft’altrb* bel' dittico : ’ 


< » 
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*• '*■ Herculeae'' momm'*hta' Urbis quo 'rtddita fatls 
• * F^fe* T ito ^ et ed ài \ ^ reddita 'ften tC (irolo * ' ‘ 

li ^ ,f J V.. . . . .J. 

<5r chi Voleffe' deferì quantftà^, ià bellezzaV 

e' 1’ artificio di* tutte le parti ‘ di sì preziofa "rac«* 
colta", come’^già 'mi trovo' aver 'dettò ,* tenterebbe 
cofà quali impqflibile i Qui folo darò ', fecondo il 
mio ifiituto^ un breve dettagliò '*di" ciò ,*^chc "dii. 
*più ammirévole* Vi fi trova 'potendo chi àvefle 
Vaghezza^di fàper ^tutto^j leggère M’ òpra maravi- 
gliofa , già"^ in^gran parte" avanzata degli ''Accade** 
mici medeflmi* falle Teniture , ‘pitture V ed* altri 
monumenti di Eredi aho^*;^ V < ^ v 

Trulle pitture ^di Ercolano m^tiìa* hefì ella un 
luogo diftinto 4T famòfó trionfo dì l^esVo ‘comò 
V prir^a V è. che càn •'tanta 

fatica fr eftrafTe''*c; come- Una delle piu Selle' che 
fiano- ftatc cafafte*^ T«sèò ’v'ÌKÒridfo''lì‘’o/rerv* 

CftJ 
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col Minotauro morto a* Tuoi piedi ; il quale ha 
la teda di bue , e tutto il refto di Uomo , cosi 
venendoci dcfcritto da lg\no : Mi»otaurum pepertp 
capite bnbulco parte <»/er/ore . .Una mol- 

titudine di Crctefi uomini , e donne , gli è da- 
preflb-, i j|uaH co’ loro atteggiamenti energica- 
mente dimollrano , che fono iri atto di ringraziar- 
lo del gran benefìcio loro fatto , e 1’ Eroe in una 
nobiliffima pofìtura riceve gli omaggi , tnodraa- 
done una fomma fodùfazione , ed affabilità. Oa 
lontano fcuoprefì il laberinro , ove avvenne il 
combattimento', il tutto con un difegno , ed una 
cfprelTioDe , che non può firfì a .meno di ammi- 
rare : ma non poflb tralafciare di avvertire .co- 
loro, che avranno la foi’te di offervare con riflcf- 
fione quella bella pittura, di .por mente al coflu- 
me , di cui 1’ abile Artefice s’ inveftl per efpri- 
merlo, la teda di Tesèo fpira maedà , e tutto il 
'fuo pcrfouaggto, ^comunque fi riguardi, ha un aria 
guerrier>i ^ che moli ra , anco a chi noi fa , clù 
«gli folle. Tra i.Cretefì poi, che lo. cingono, vi 
fono,. .tra gli altri , alcuni fanciulli , e fanciulle 
. in aria delicata che incanta , onde vieppiù lo- 
de ne riporta, il Dipintore , che feppe così bea 
efeguire la di'^erfità de’ caratteri- , a fegno , che 
potrebbe . qualcheduno ingannarli di effer diverlì 
pennelli . ' , 

Sieguc a quedo l’altro quadro di quali ugual 
graneezaa , che più ligure rapprefenta : una donna 
ledente ha i« mano un badone a color di ferro : 
da un Iato ha un gran canedro con uve , e frut- 
ta Ha vicino, uo picciol Fauno, che fuona la 
iìdula di fette canne • In faccia alla Donna feden- 


r 
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Dtìle Ville di Napoli . 

tc vi è un Uòmo nudò con barba fiera » che ha 
F arco , e ’l carcaffo pieno dì frecce , e Ja dava . 
Ha egli dietro un altra Donna coronata -di fpi« 
ghe , e vicina a queRa vi è una Cerva che dà 
latte ad un Bambino ; nel mezzo vi è un Aqui- 
la, e in poco diRanza un Leone in atto pacifico 
di affai viva efpreifione . Non convengono gli 
eruditi sii la fpiega di queRa Roria . Io ho voluto 
partitamente deferi vere i quadri , e perchè furono i 
primi che fi cRraffero, e perchè a giudizio degl* 
Intendenti , fono i migliori pezzi , che fianvi nel 
regai Musèo in materia dì pittura ; ma (lì me le 
riguardafi alla loro grandezza * ed all’ effer le fi- 
gure quali tutte dì Rutura intera naturale , cofa , 
che ne accrelce il pregio . 

- Io prima d’ inoltrarmi ad nn breve dettaglio di 
ciocché trovafi ‘di pili bello in queRa doviziola 
raccolta, proteflo a’ miei Lettori, che altro non 
iàrò , che notare, quel che a me è fembrato pili 
nobile, lafciando poi all’altrui giudizio il decide- 
re a norma del vero guRo, ciocché potrà agevol- 
mente ottenerli , maRìme col Ibccorfo della gran 
opra de’ (ignori Accademici Ercolonefi , che dà 
de’ lumi , e delle cognizioni vaRiflìme . 

. Sembrommi aRài bella pertanto in fecondo luo- 
go un altra pittura di Telèo, che libera Ippoda- 
miìi. dalle mani del Centàuro Eurite , pittura, la 
quale, e pe ’l foggetto principale, che rapprefen- 
ta,ch’è lo RelTo del primo quadro eRratto, e per 
la vivezza de’ colori , che più degli altri ha man- 
tenuta , è degna effer offervata . ^ 

Un quadro rappref’entante cinque Dee , i cui 
nomi veggonfi nel quadro ferità ; cioè Latona 

Nio- 
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isiiobe» Agi^ja « cd Ileria -m^poCtarsf ’àf»? 

fai gtazlof» , che giocalo a’ dedi ; pirtura , ’ch^ 
ha 'A%c le grazie : ella) perciò fia trafport'ita iièf 
gabuM}. tordella Regina^ La prima imprefa di, Era^ 
cole , .che anepr ia .fafee ftrangola is Serpenti rftah- 
dati da Giunone per ucciderlo ,• pve è' dogn« di 
tutta» l’ ammiraziooe il Giovar che» affilo- fu' di’ 

»n Trono ammira, c gode la prima -vittoria del' ^ | 
fuQ, infante figliuolo . Non ihiprobabilmenflt -fi 
ftiina , che quèfta .fia una copia»‘’fedele del bel 
quadro, di Zeufi,, dello fteffb foggetto defcrìttoc? I 

da Plinio ( hift.-nat. lib. 35. c. p,r) Ma^nificuS^ I 

^ Juplter C'fus in thtfcnc , adftaiit’tbus dìis j 

Hercules ìnfans IX-ac<tnes, flrangulans , %4chermna | 
maire ^ cor am parente^ ^ ^mpbhì-ione . 'Tutti i 
caratteti'dtimeati da Pii niò -fi veggono in qaefto j 
quadro, «i.- non poteva parlar del quadro dir I 
Èrcolano,, che forfè. non avea velluto Adunqiie 
o è quella ' tine capia della bdliffima pitrur.». di 
Zeufi, ovvero, è la llefla pittura di Zeufi . Gl’ In- 
tendenti , cd i piò attenti Profeffori , ‘co’ qaaHr 
ho cercato dik'orrerne , non vi ritrovano'alcunoi 
di qtu^’ feghi , Ihe-tdifHBguc oggi le copie dagli- 
originali; adunque può non in-iprobabikncnte ere» 
decii , che -fia T origiftale > medefimo , -e fe cosi fòf. 
fé , qual raccolta di antichità più' rara*giugnereb« 
bc ad accodarli) foh) » al prègio, della» molìra Er- 
cplanefe in polTcdcr» un quadro originale di Zeufi? ' 
- Un quadro , che rapprefenta una cena' domcftiw 
ca cirervabile., per ,le diverfe, azioni de’ Perfonag^ 
gì, le forme delle tavole, e la diftribuzione de* 
cibi , e delie bevande-. >. ", -> 

i Altro 'che rapprefenta una Ninfa forzata da un 

. -V. la- I 
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•’ t)cUe yilte’ dì 'Nap^t . ^jjT 

f»tlro ( che vuol aflfolutanrcntj baciarla ed* fella* 
tnodra refiHenza ^ quadro inani vabi le per reff're4j 
£ooe: ìKfacrificio d’ Ifigenia anco affai efpreffivo» 
i-’ educaijone di Achille’ del Centauro * Chirone j 
un quadro, ove fono Cfprtlle due* Dantiatrici *vi* 
hrate in aria , che mofiran la loro forprendena 
te agilità , ‘una delle quali è coverta dì ima ve* 
fte trafparcntc , che lalcia vedere tutte le fuc par* 
ti nude , chiamata vede Tacenti na , perchè ^itf 
TarintOjtlata mai* Tempre fede dell’ effeminatezza? 
c del, laido piacere, cominciarono come da ^Icu^ 
ni fi crede , a cosi veftire le -donne . • i 

Una Venere- cosi delicatamente difeg^ata , 9 
così vivamente colorita , che paffa per i’ miglior 
pezzok,' che, flavi in fimile genere-di pitture: è 
forprendente la delicatezza , colla quale olla colfo 
fuc dita muove .un velo, col quale moftta di co* 
Vrirfi , c non può concepirli , che da chi atten* 
^ameote- la guarda Simili a quefia delicatilììma 
opra deir arte , ve ne fono ben altre : ‘ ma ninna 
vince quella 'Venere già deferitta j paicchè lebe* 
«e a prima villa , ogni una dèli’ altre pitture lue 
corppagne forprendonO c quella forprefa è cagio- 
nata ' dalla movità , « la* quale fubito ceffa , dando 
liiogo- alla rifleHioae. • » * ' 

•<sPiù quadri di Centauri , e Centaureffe , alcuni 
df’quaJi confondono l’ immaginativa nell’ offer*- 
^revprecifamento Traete del Dipintore nell’ unio- 
ne ’lpecialmente ctel corpo umano a qud del ca- 
vallo tutti quelli pezzi , fpecialmente rapptefcn- 
t«oti' oggetti- di'diverfe fpccic , Uniti comj fono l 
Centauri, fono in quella raccolta inart^tdabili : a' 
niun9\<éi elfi può appiccarvifi nota- di- Sfotto / e' 
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fol contendono tra loro -di maggioranza. di graziAt’ 
di cui ognuno ne foprabbonda * del che credo ^ 
che ne fia la ragione y che avendo nella pitturar 
la ma^ior« parte la fantada, quella piti vivamene 
te agiva , quando gli oggetti dipinti erano f^nta^ 
Ilici come non fi difficulta cfiTcre flati i Ccntau* 
ri ), che quando, erano reali., rifleflione da* me far* 
ta in pili di. un' opra deli’ arte j rifleflione , che 
da me communicata a varj.di gallo fquifito., .fpe-» 
clalmente nelle .offervazioni del rinomato Musèo 
Ercolanefe , .r.hanno trovata veriflima , e quéfta 
balli per , faggio delle pitture ♦ che tra le imracn- 
fe , che.- vi fi vedono, ho voluto, qui notare..' 

^ Tra .Te fculture , oltre, la tneravigliofa . (la tu a/ 
di Balbo il figlio , .e ,dell* altra . men perfetta^ ma 
anco- affai beila di Balbo Padre , c degno da ofler- ' 
varfi il meravigliofo cavallo di. bronzo , che flà 
fu r.ingreflb del regio Musèo già notato .. Egli 
non fi difficulta di efler nel fiio genere belli (fimo* 
ma non pofliam dire effer fattura .degli Artefici- 
di que’ tempi , . dante vien egli com pollo di infi-» 
niti pezzi, che . trovaronfi nello fcavo : o fia que- 
lla la cagipne., o altra • lo-inon- vi trovo quei 
brio,, e quella efpreflS va. naturalezza , che. ha la 
meravigliofa teda del nodro, celeberrimo Cavallo 
. di bronzo, che è nel cortile; del Principe di Con. 
lombrano ; cofa , che fa femore ppiù’ confermarrait 
nel lenti mento , che in materia, di beile acti^- 
quantopiù ci allontaniamo da fecoli rimoti, tanta* 
vi ritroviamo di perfezione.^ minore • Qual opra 
può .accodar di lontano alla bellezza delle pir^^ , 
midi di Egitto ? ,.ed io m’ immagino , che le a\ 
noi per (jn^te avelie potuto giugnere il Ta^j:naco« 

lo 
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o cìegli Ebrei , ove riponevafi T arca del tefta- 
mexito , la ftaa villa ci deflerebbe un ammirazio’ie 
interniinabilc. Comunque fi voglia da alcuni, che 
quella Ca fiata un opra miracojofa • /o non veg*. 
govi la neceffità del miracolo , ^ ben Mosè lo. 
avrebbe ef^preflb con chiarezza . * ^ 

Tra le opere di fcol tura , , che fono fiate. eft rat* 
te dagli fcavi di Ercolano , oltre le .due già de* 
fcritte ftatue de’ Balbi, Padre, c FÌ 3 [Ho, vi fi am- 
mira la fiatua di Viciria Madre di Balbo, eret- 
tale da* Decurioni dì Ercolano; troppo benenieri. 
ta dovette efiere quella romana Famiglia agli Er* 
còlanefr , che in un tempo inalzarono tre ,bell0; 
fiatue al giovine Balbo , ed al di. lui Padre ,, C; 
Madre , che forfè allora formavano 1* intera loro 
famiglia, e fqrtuoatilfima .dev’ ella riputarli , che, 
quelle fiatue oggi intere fuli^fiano nella piu. pre*^ 
ziofa raccolta del Mondo , qual’ è quella del no- 
llro Musèo . fE.lla moftrafi velata , e di avanzata 
età, ma che fe le vede fui volto , e fu tutto il[ 
Ilio compollo la maefià di una. Matròna romana, 

A mio giudizio quelle tre fiatue fo.no fi monu- 
menti più fingolari della raccolta , q per la loro 
bellezza, o per la loro unifonnità , o. finalmente 
per la fingolarità ^della riconofeenza, df que’ Gitf^ ' 
tadini , che ad un teinpo a tutti gl* Individui, 
di quella famiglia , come U, fupppngo,^ ftajbilirono, 
monumenti . . * • i 

Trovanfi però . unite nel Musèo ,, altre ftatue, di 
CQnfimil lavóro , attribuite ad altri della fteffa fa* 
miglia: ma non .fembrano affai chiari ..gli ai^o* 
mentì , Ónde di coftoro fi reputino ; per aJtco 
fUpppnendòlé di elfi , cféfce" difmifura il pregiò’ 

. F dì 
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<fi ammirabil raccolta y è fempreppiìt Iz 

grandezza di quella famiglia cotanto benefìca. 

Le due llatue di Vefpafiano , e di "Fabio Maf- 
fimo meritano ben anco di eflfer con attenzione of- 
fervate : le due ftatue Confolari affìfe Tulle loro 
fedie cuculi, quelle coloflali di Nerone , e di 
Germanico , che fono' di bronzo j ed un altra , 
che figura un Guerriero appoggiato al fiiò usber- 
go, uno de’ migliori pez^i , che ivi fiano ,'la bel-' 
la ftatua di Mercurio, che ha in mano una taz- 
za, e fopra una tellugin'c iparavigliofiflima , 

* La bella ftatua dell’ Imperator Vitellio , che viei\ 
fituata a piè della magnifica regia fcala , per cui 
fi afeende al regai Palazzo , ed è da notarli , che 
non- tutte le cote eftrattc 'da* mentovati Teavi tro^ 
vanii uniti nel regai Musèo. Sono alcune di effe 
l]5arfe in più luoghi del regai Palazzo , e di gi^ 
effervàronfi le due ftatue de* 3albi fotta le mac- 
ftofe volte de* cortili ; altre fituate ne’ Cortili me* 
<fcfimi”j èd altre per la. maeftofa feaja | ed in piì\ 
luoghi del regai palazzo divenuto in ogni ango-. 
Io, un ■ preziofo Musèo di quelle meraviglie . 
'■'Alle, ftatue fucccdo'nq i mezzi bulli, e i balli-, 
rilie'vf; de* quali ve n’ è una 'quantità prodigiofa, 
c tra' quelli merita attenzione, un maicherone di, 
metallo ^ffilTo ad un ferro/, che ha la figura di. 
un Gatto , che ha * in' bocca un force, e dì 
quelli mafeheroni di marmo, e "di terr^ cotta" ^f. 

gentilmente fcoltyti fe ne trovano' à dovizie / 
' Il numero poi^ de Mufaici, delle iferizioni par- 
te monche, pafté intere'', delle mo'nctc , c dell^’ 
medaglie confolari ed imperiali di oro , di af» 
sento è di brónzo, de’ Carnei , degli anelli, di 

I . - ■ ' !' J. ‘ ‘ ‘ , 
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Dellf VÌII4 di Napoli. . 

^Qti utenfil) di tMfte ie arti , de’vafì vetro, 
9 di altra materia fono ii^menfi. Yi ^ trovò unt 
caldaja fìtuata al fuoco col f^o treppi^y. che con* 
fervava al di /fuori tutto il nera: una lucerna* 
ne’ cui lati vi fono .due aquile , ^he fodengooo 
^elle catene artifìciofamente lavorate , la quale 
modra elTer fiata fatta per appenderli in aria : al-r 
cune tavolette di bronzo libate con uncini dì 
ferro, e feri tte dall’ uno , e J’ altro Iato, che fout 
tiene la miflione , c’f ripofo^dato ad alcuni be^ 
nemeriti', c vittoriqfi foldati n»onumento , che 
fra la prez.iofità degli altri , 9he qui fi confèrva 
no , merita effer chiamato prezioliffimo . . r 
£' da vederfi il tanto rinomato pane ridotto 
in carbone , che per la foa fingolarità conferva^ 
in un vafe di crifiallo: ha nove pollici didiamcr 
prò , c quattro di groffezza , e fopra- vi fi leggo* 
no quelle parole; Segih. E granati. E Cicero'. 

. Il belliflimo Carneo , il cui feoprimento . diè 
tanto da faticare, poiché ritrovofli come^un uo- 
vo di Sturzo , e .così giudicato da -prima,, ma 'che 
poi cfaminato fi giudicò compofto di varia ma- 
teria, ed , anco ad effo eraovi' mifcKiate delle mo«f 
pcte di oro Il Re-Carlo^ ordinò , che non vi fi 
lavoraffe , che in fiia prefenza ; ed io fatti avea 
fa Ibfferenza di fccndere. fovente nelle Hanze 
de* lavori , e allora con fommo conapiacimento 
guardava diflaccarc tutte ■ le npaterie , delle quali 
era avvolto quel globo * dicendo fpcflb eoo rifo : 
qualche gran cojq dovrà qui effer rtnebiufa ; do- 
po inanità diligenza. , bc ufcì un belliflimo Ca- 
inèo rapprefentante una figura barbuta di delica- 
fiffimo lavoro ibprapoflo ad un anello di oro « 
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Allora tutti gli Alianti ad una’ voce pregar^ 
no il Re , che potendofi quella chiamare fua fcoin 
verta , era ben giudo che ferviflfc di ornamer^* 
to alle fue- dita , cofa in che ‘ SL ‘]V|. H com- 
piacque j ma > chiamato a re^eire la Spagna ^ 
con una fcrupoJofità fenza efempiò,lo depofito dì 
nuovo tra i Camèi del Musèo , nòti avendo Egli 
voluto portarfi neppure un ago delle cofe travate 
in Ercolano , e Pompei • ma lafciato tutto alla 
diletta fua Napoli , che avea ferbate sì preziofe 
meraviglie' nelle fue vifeere per tanti fecoli .* 

Ma di tutte, le più fòrprendenti’ cofe , che (ì 
ammirano in quedo Musèo , ' Io crédo che niun^ 
vinca, anzi nenrimeno pareggi, l’inarrivabil datu^ 
di un Satiro ; in atto affai- fconcio con una Capra, 
La bellezza di quedo piccioi gruppo non può efpri-, 
merfi , vieppiù ■ perchè ' vofendo delcriverlà , co^ 
munque fi poffa , troppo* di danno ne rifentireh.- 
be il Godume . Ella è' tale , che qualunque più^ 

(èrio Socratico ne rederebbe* commoffo : ed Io. 

• ^ ^ 

per avventura 5 non ne eccettueVei Io fteffb Seno*» 
orate , che’ vinfe con poc^i -pena le irrefidibili 
carezze di Frine» li Re Cattolico ordinò,' che fi 
tenéffe, co verte, ordine,’ che 'fin oggi con fommo^ 
rigore- fa ’offer va rfi dal fuojgran Figlio, riè fi mo\ 
ftra ad alcuno di qttói , che’ ottengono il permeft»^ 
fo di vedére il Musèo , ^fe non con ifpeciale or*» 
dine di 'S, M; ' Gran nialè^'^che il fuo-'Autòfe 
avefiFe inipiegato i fuoi* modelli; in un oggetto s\ 
laido: le àveffe cangiate le fue idee, niun piùdi 
lui farebbe oggi celebrata ma in quella Città,* 
che il Vefaviodittruffe, fembra,' che la principal 
cura fo!& di ^darfi bel tempo , regnandovi ^ per 

quan*f 


Delìt y'tìle dì Napoli. 

' iquaùto ne appari fce da* monumenti , una sfrenata 
licenza . Cosi gli uomini (ì abufano de* doni divini! 
•Efle Città dotate di tanti fregi , e riunendo 
quanto di pià leggiadro , e giocondo fa compar- 
tir la natura, fi abbandonarono alle loro paflìoni, 
onde cercaron fodisfarlc anco col renderle perenni 
ncir opre dell’ arte . Gran fcuola per ogni un di 
-noi a tener Tempre in freno ftrettiffìmo i noftri 
-affetti , fc non vogliam piombare in quell’ opre , 
che recano feorno all’ umanità . 

La flupenda feovefta de’ Papiri fu certamenle 
la più ragguardevole di quanto fi eifraffe da quel- 
, la Città fépellita . Un gran numero di volumi 
arrotolati all’ ufo , che fblevano gli Antichi nell’ 
atro medefÌTrto , che davano a conofeere eh’ erano 
quelle carte fcrittc , ne feceati folo compiangere la 
perdita , fenza faperc coPa conteneffero perchè , 
non altro dimoftravanO , che veri carboni flati un 
tempo antiche carte. Il dotto Monfignor Bajar- 
•di confeffa , che lui rallegroffi , a fentìr la no- 
tizia di tal ritrovato ^ ma portatofi di volo a 
Portici , trovò più di ducente volumi ridatti 
in carbone j Ei fi feoraggì , e confefsò , che quel 
ritrovato era affolutaniente inutile , fe nulla da 
eflì potea ricavarfene‘. Ma non fi feoraggì il Re 
Carlo , al quale ogni oflacolo era lieve, ove traf- 
tavafi dei publico bene > Seppe, che in Roma vi 
era il P. Antonio Piaggi delle fcuole Pie, il qua- 
le poffedeva alcuni fecreti per ifvolgere gli anti- 
chi papiri : lo domandò colle più efficaci ifianze 
al gran Pontefice Benedetto XIV. e 1’ ottenne . 
Non potea egli imbatterfi in mig'ibri mani . Que- 
llo dottifiìmo Religiofo , oltre a certe acque , che 

F j avea 
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avea di fua invenzione , mercè la filale po^^anfì 
•diftaccare. i papiri ^ fenza .che ^ ne fofFriffe detri- 
'mento la «fcrittura i -era datato di una inàrrivabi- 
•le pazienza^ é di un amore, per le cofe^ chetila 
trapretìdevaii che non fapeva .diftaccaflcne ^ fe non 
quando. erano divenute interamente; perfette i. Si 
diè il 'P.^Piaggio alla grande . opra ^ e le doti fue 
vi* volevano' per venirne; a capo : diftaccava, i pa- 
,piri a picciole linee , coficchè; ebbe la gran ton- 
folazióne di difpiegarnc molti fenza menomo dan- 
'no dello' fcritto -•* Si videS'' ^he gli fcrittù eran 
• greci ;' fi mandaron fubito al* Canonico Mazzoc- 
chi i per interpetiarli e fi vide dà quefto grati 
letterato ^ che erano Icritri^ urto. fulla fiiofofia di 
^Èpicuro , altro fulla, mufica : il terzo un trattato, di 
morale I c finalmente un altro -. trattato fulla Ret- 
torica * Quefto è quello j che potè averfi da’ fudet- 
ti Papiri**. La/morte. del P* Piaggio impedì, ^che 
avelSmo potuto aver altro di èì pregevoli Ma- 
-tiufcritti « Al .Canonico Mazzocchi, non fafeb- 
’bon mancati fucceflbri tra i noftri letterati per 
interpetrarli .. Ma niuno ha potuto rinpiazzare 
il P. Piaggio per difpiegarli. E in fatti non è 
poflibiJe trovare Uomo dotato di sì alta pa-. 
zienza , e. di un amore vivo . per le fue.in- 
-traprefe uguale a' quefto fihgòlariffirfio Clauftrale: 
onde è^ che tutti quc’ volumi al numero di pih 
di duecento rimafero inutili c^fento, che fiano 
andati a male : gran perdita fi. è fatta di quetti 
.preziofi monumenti . Verrà inceflantemente com* 
•pianta, da, tutta l^ttà * futura/* 

Vifto sì . farò, e doViziofo Musèo ^ che per for- 
marne idea «dequatai vi vorfebbon raefi^ per^non 
i’ . = dir 
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■'dir anni . Si può ul'cire dal regai Palazzo , e ti- . 
rare per la Rrada orientale verlb Refina . Ufciti 
dunque ' dalle arcate da ptitna 'defcritte , al lato 
naeridiohale s’ ificontra la biella Villa Caravita’, 
'una delle’ prime, che dopo la Stefahiana foffe fia- 
to in Portici con queftò sufto cofirutta. Ella è 
oflervabile ’ per un ampio utadone tutto fiancheg- 
giato da commodi' fedili , e' mezzi bufii di maf- 
mo, con in Olezzo ona vaga pefchiera * e tal ftra- 
done ha rufcita, alla ftrada del Granatcllo . Ha 
rinvidiabil pregio di effer attaccata al regai Pa- 
lazzo , e contigua a’ regj bofchetti , da cui non è 
divifa che da un piccioi muro. Si vuol per qub> 
fio, che S. M. C. volefle fatne acquifio'; ma 'il 
fuo Padrone Domenico Caravita già primario 
votato iiii quefii noftri Tribunali, indi Prefidentt 
della Regia Camera , e finalmente Prefidente del 
Supremo Magifirato di Commercio , tanto bene- 
merito del Re Carlo j nell’ atto che la Offri a 
S. M. volle la grazia di riferbarfene 1 ’ ufo fuà 
vita durante : 'ma efTendo egli vifluto piii di cen- 
to anni’ con invidiabile vigor dì mente, e parti- 
to il Re" Carlo, già molto prima della fua morte, 
'avvenuta 'nel J770. la generofità del nofiro Re 
non ha voluto levarla a’ Tuoi degni eredi, che fu 
il Duca di Torilto Giufeppe Caravita , già Cotì- 
fjgliere" prima del S.’C. di S. Chiara; indi il pri- 
mo ad efier invertito' della gelofa carica di Av- 
vocato della regai Corona nel fupremo Tribunale 
della' Reai Camera di 'S. Chiara: carica la prima 
volta flabiiita nel’ 17^8. t di cui' egli il primo 
fu invertito e 'finalmente Configliere ordin rio 
di erta regai Camera; ed oggi rCpoflìede da’fuoi 
figli . . F 4 Io 
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SZ Notii^ie 

In tempo vivea il primo vecchio Padrone, era 
queiia ameniilìma Villa la comune delizia di tut« 
ti i Villeggianti . Colà portavanlì tutti al palleg- 
gio , ed era una villa aliai vaga veder al giorno 
'queir ampio ftradonc tutto ingombro da Dame , 
Cavalieri , ed altra onclla gente , che vi li por- 
tava a ricrearli . La nolira amabile , Sovrana Maria 
Carolina d’Aullria ne’ primi anni della fua venu- 
ta , qui ogni giorno li conduceva , trattenen- 
doli giovialmente alla vida di tutti , e Napoli 
£o da allora prelati, qual riufcita ella far dovef- 
fe a vantaggio de’l'uoi Cittadini • prefagi non 
folp avverati , ma di gran lunga fuperati dall’ 
evento . I generofi Padroni vi han mantenuta fem- 
pre, nel cor lo del villeggiare, una allegra malica, 
per vieppiù dilettare coloro , che vi fi portavano. 

Inoltrandoli verfo Oriente, Tempre in mezzo ad 
amene Ville, e deliziofi Cafinì , fi arriva al Ca- 
fale di Refina , nella cui piazza vi erano quat- 
tro bellilfime ftatue antiche , che per eller lenza 
le loro tefie , chiamavanfi i eolli : fono fia- 

te ora altrove trafportate di ordine del Re. 

^ Era Refina porto di Ercolano , come .fi è ac- 
"cennato , e chiarifiìmamente fi ha da Plinio : ri- 
inafe difirutta con Ercolano dal fuoco del Vefu- 
vio, e qui era ancorata la fiotta romana coman- 
data da Plinio il Vecchio, che rifedcva a Mife- 
no Città allora aliai florida colla fua famiglia. 

Cominciò indi a riforgere per ellerfi refi col- 
tivabili i luoghi già dal Vefuvio coverti , e di- 
venne prima di Portici alfi popolata. Ella è in 
uno flato affai florido effendovi . molte Chiefe , 
e Conventi di Religiofi : ò ricca di nobili ,Ville, 
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Delle Ville di Napoli . tg 

tra le quali fi difiiogue la Villa Mi re] li de’.Prin- 
cip! di Teora , e la Villa Sangro de’ Duchi di 
Campolieto y e la fupcrba ^ Villa Riario de’ Mar-* 
chcfi di Córlcto . ^ • 

, Son quede tre ViHe fituate inf una campagna 
lungo la regia firada , ufciti appena dalle unrte 
abitazioni di Refina : le due prime fon dalla par* 
. te dèi mare : 1’ ultima dalla via di terra : la prì* 
ma è la, Mirella > la quale ha un bellififimo qiar* 
dino bizzarramente cofirutto in forma sferica , 
con ifpalliere di agrumi , c in mezzo ad efiì de* 
mezzi bufii di marmo , ricca di piante nobili , e 
cori magnifico Palazzo che la corona • 

La Villa Sangroy che gii è a fianco dalla par*' 
te di Oriènte , fi diftinguc per im fupcrbo Palaz* 
zo di affai nobile firtittura. A .fianco al Palazzo» 
c proprio nel fito , che tramezza colla Villa Mi* 
rella , vi è ampio giardino intrecciato con giuo* 
chi di mortelle y piante di buffo, che lo rendono 
viftofiffimo; ampj ftradoni per lo pafl'eggio, e un 
deliziofiffimo bplchetto y che rende tutta la Villa 
per ogni parte oflèrvabilc. . 

Vicino al Palazzo di qucfta Villa, vi è, un Oftc* 
ria, forfè appartenente allo ficffo. Padrone,* fuJla 
porU della quale vi fono fcritti quefti vcrfi in 
lingua noftralc.: • 

f 

N feccia fi vuh ngraffare a f duna Vutte / ' 

Ca /’ Ommo tanto è Ommo quanto fdacqua 
, Ver è ca Nuje ngraffammo a botte, d* acqua 
Ma lo Patrone ce muntene aj c tutte ^ 

• > 

La bella Villa Riario * che è dirinipettò a 

' ^ue. 


quefla , può chiamarfi la Regina delle Ville» nòn. 
r lòlo di quelli luoghi • itaa di- tutta^ Napoli , 'di 
' quelle, che a* Privati appartengono , niutia efTen- 
' dovene , che la uguagli in magnihcetizà' , buòn 
» gufio, c fpltftdidezza . Un ampio » i ben architet- 
: tato Palazzo forma il fuo ingreflb , la cui fcala 
à tutta fparfa di mezzi bulli di marmò . A fron- 
• te deirampio cortile , fakndo'più gradi-ni J fi ha 
•1’ irgreflb alla nobii Villa',' il> cui primo al'petto 
moftiH a’ Riguardanti " un piano , nel cui centro 
vi è' una pefehiera tutta vagamente adorna di 
chiocciole marine , ed altri lavori , che formano una 
forprendente veduta . Sul mezzo della pefehiera vi 
è una bella ftatua coloirale'di marmo, rapprefen- 
tante Prometeo fcolpita maeftrevolmente in Maf- 
ia Carrara, la quale certamente non fi lafcia avan- 
zare da qualunque moderno fcalpello . Ne’ quat- 
tro angoli del piano dellS^ pefehiera vi fono altre 
quattro ftatue di marmo, rapprcftntanti A pollò , 
Pomona , c altre deità co* loro fimboli , che le 
diftinguono , e tatto il 'recinto che è tra le 'fia- 
tue , e la pefehiera è fparfa di bei giuochi di 
mortelle c di boflb , ■’che le accrefeono vaghez- 
za. A fianco di quefta magnifica pefehiera vi- fo- 
no due Tempietti , uno’ dedicato' alla Felicità, 
l’altro all* Anficizia , come additano le ifcrizioni. 
Felicitati ^ tAmicitia . 

Nel Tempietto dedicato alla Felicrtà fi offerva 
una bella ftatua di qurrfta Virtù fimboleggiata in 
una giovine Donna ‘coronata di fiori , appoggian- 
do il gomito 1 , « braccio finiftro iu ;di una bafe 
folida , nella quale fta fcritto : Sophia ^ e attorno 
la feudo, che ha inumano,’ vi fta fcritto r 

,v > ^ Nìt 
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‘ * DelU Ville' di Napoli •« 

V \Nil cofijcìrt fib\\ nulla paUejeert culpa'’ ^ 
nella fin iftra impugna' il cadùcèo con cjueftc pa- 
role /ey?/W fparfe-in cffo Tetnpio vi fono‘*le 
feguenti ifcrizioni : ' \ ^ 

Felix, qui potmt ferum -cognofiert cauffàs 

' IL* 

Beatus^ cui omnem habitum ìrerum?fudtrum ^ vatio 
V- ■ • , IIL • ^ Qomendut 

, -Omnis fumma philofophìà ' ad beate vì*oendum 
. . • . , IV. ( refertur 

ÌAihi fet^ ^non int tebus ft^jugare'^ tonor ^ 

/ 1 V. - • 

Beata Vita Jecurìtas ^ & perpetua tranquillitas 

, r- ; YI^. ‘ - 

Sumntum bonum , ^ animum fortuita defpiciens» 


- Vi foh parimente defcritti.'i quattro ■ cefebri 
Imperatori cotanto' all* umanità' benèfici y a cia^ 
fcun .de’ Squali fi attribuifce quella virtfi , che in 
loro pili rifplendetté , cioè' ad Augufto la felicità 
a Tito la clemenza, la pietà ad Antonino, e la 
virth. a M» 'Aurelio * . ^ 

. Dirimpetto a quello vi è. altro' Tempio de« 
dicato all’ Amicizia, nel cui atrio fi legge: ^ 

Nibll fiBum , nibil fimUlàtum .* . ^ 

fi vede in effa la ftatua dell* Amicizia fìmbolèg- 
giata ip una giovine Donna coronata di meli* 
granati; per dinotare 1’ unione degli Amici, fimilc 
a’gùnelli di quello fruttò , appoggiata fu' di un 
olmo, fu del quale' ferpeggià la vita , dinotante’ 
la còftanza diflìnterefi'e dell’amicizia fino a’ 
contribuire, air Amico i* proprj* umori • come fa 
Oi. l’ol- 


^ Ncti^é' 

Tolmo alla vite, e coir altra tnoftra ir pettó fco* 
perto dalla parte fuiiftra fparfa con qu’efti fenten- 
.ziofi detti: ff'lta & mors; prope ^ ^ pnxcul ; Htems 
& Efìas , tutto alludendo alla coflanza deirami- 
cjzia, che nè per variar di tempo , o di condi- 
zióne ^ p di luogo I vien pietio' giamai • Negli 
angoli poi al di fopra fonoferitti i nomi de* piti 
celebri Amici , che. abbia - il Mondo ammirati : 

• Tilade y €d Orefie : Patroclo j ed xAchille : ^Aleffan* 
dro^ éd Efejltone Davide^ e G tonata i iA'uguJla ^ 
Macenate : Errteo IV, 'e Sully ; Epaminonda , é 
-Pelopida : Africano ^ e Lelio ^ e vi fi leggono art* 
cora quefte lentehziofe ifcrizioni 2 
• . . • . L . ' ' s 


Solem e Mando si t/dm letti am e Vita tollas 

%Aut Pares Inventt , ani faclt 4 
Degno è da.. rifletterli a confufiofie dcH’età ho* 
Ara, che reruditiffimo fùó Padrone inventore di 
quefte dotte epigrafi non abbia colla vafla fua 
erudizione potuti' trovare elempj di vera ami- 
cizia , fuorché nell* antica età , a riferba di Ar* 
rigo fV. e Sully , (juale non sò fe fia paragona- 
bile con alcuno degli, antichi , dinotati . Ei non . 
ne avea,e tutta la feconda -ftofia de’fecoli a noi 
vicini, non ha potuto fomminiflrargli altro, che 
Arrigo IV. A* dì noftri è fatta rara, anzi inco- 
gnita r amicizia 

Internafi indi nel bofeo , óve 1 * inigegrlofo Pa- ' 
drone vi ha fatto de’ ritiri , da noi chiamati Ro- 
lli itagi , e fin un cimiterio in una amena vallet- 
ta all* oriente del Bofeo , che ha fatto dedicare a 
Saifo dalle Ninfe. Qpefia vailetta ^ quando fa- 
rà 


' ^ Delle ^Vme di Napoli. ^ pj 

rà di 'tutto punto compita , farà sì , che in quefia 
pobil Villa abbia tutto . a rip^^arfl interamente peN 
fetto . V^i faran fìtuate delle ftatue di marmo , 
che ora il Duca fa lavorare in, Maffa Carrara , 
delle ùrne cinerarie , de’ vafi lacrimatorj , e di 
tutto ciò y che r. antichità ^ avea in ufo mettere 
ne’ fepolcri : tutto è idi retto dal ferace ingegno del 
i^uo erudito Padrone, il quale ha tra noi coftruN 
ta una Villa da non invidiare le belle di Roma. 

Jn quefto Cimitero leggefr la leguente Ifcfiz-ione: 

? i.. ' . Sapho 

Curri lachrymìs Ntrrtphie pofuere \ 

Il Ritiro, o fia Romitorio è in poca diftanza d^l 
Cimitero# II fuo fito bofcofo , ma ameno , invii 
ta ad un ripofò aggradevole : primardi arrivarfi#' 
fu di una colonna fi legge la fegùente ifcrUiooet 
^ FERDINANDO IV, 

PIO FEI^ICI AVG. 
c lateralmente ' / ' 

Prafentl tibi maturos larglmur honores 
Jurandafque *tuum per fiomen ponimus atas 
^ poco appreflb 

tAnlmì tranquill Itati 

Iitvenì pqrtum , fpes , O* Fortuna valete 
« Nìl inibì "vob ifcum : ludhe nunc alium 

. Sparii per quello bofco trovanfi varj mezzi bu* 

Y fti, baffirilievi , c rottami di colonne , alcuni di 
marmo affai ftimabilc , fcavati nell* accomodarfl 
il bofco alla forma prefente“, tutte reliquie de!I^ 
già atterrata Refina, la quale era còme una boi*-' 
gata di Ercoìano , giacché effendo quello il porto 
fattovi da Èrcole per la fua flotta , man mano 
divenne abitata,' e mi figuro, che nel lolo nome 

, • dM 
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tìifliuta il avcfle, poi in effetto fatta una fol co4 

coft Ercolanp* > 

Vifti il Ritim e * 1 . Cimitero^ o fia la valle de* 
morti da vederft aflblu tacente , <juandp il buon 
guftp del - Duca Padrone gli avrà dato intero com^ 
pinìcnto , fi può offe^ryare il bofeo fecondo ,d( 
Cacciagione » diyifQ da un atppip ftràdone da Au- 
ftra4 a 3orea , che con dolce fiwita conduce al 
fuOifi-ne , ove fi offerva la flatua- Qigantefca di 

un Gi(tvc per ora di ftucco • che Compie la no- 

. . , • ■ ' “ ' " . • « ' •' ‘ 

pile veduta • ' 

Terminano le belle Y*He di Refina colla renai 
Faryorifa , Villa già un tempo del fu Principe di 
Jaci Siciliano già Capitan , Generale .dèlie Trup- 
pe del Re/ Ella hà un magnifico .Pala;;zQ, a cu^ 

entra per. due Portoni,! quali danno Pingreffo 
alla Villa , format;a d; più ' ampj ftradonì ^utrt 
fparfi di rnezzi di.j marma l' c con ifp.alliere 
di agrumi, e con giuochi di mortella,^ c dì bof? 
fo. Ripartiti per.giì: ftrad^ni fi veggonq più cafò 
con tutte forti di c^prnodi pe ripofo e .diverr 
timento : fi eflepcfe quefia fino al piare , ed oltrq 
alla molta terra, deftinata alle .delizie ve n' è 
dell ajtra .coltivabile, forma^ndo un.^tuttq ,così am- 
pio, che non. fo.0 fe ip‘ quefie contrade vi fia 1* 
Uguale in ampiezza , -*che abbaia . pcrò_fongiu»tq 
infietne tante / II. magnifico :Palazzo divi^ 

lo. in più appartamenti ', è così.; ampio 5 che pót^. 
cpn/foqinao.^agio il di Iqi magaificentiffinio ]Ra- 
drone nel 1768. darvi. un :fontqofQ feftinp , in 
iDccafionc della, venuta, della nofir^ R?8'na , in, cui' 
fntervenperp i fioytaqi c gli, ultimi Defohti Im^, 
peratore ed ImperatricCi Leopoldo ,, e Maria Lui-^ 


i 


^ Velie Vltìt ài Napoli. ^ 

Di di B^^booc , * allor» Gran Duchi -di ToTcana^ 
e fpicrò qui 1;| magniDcenz^ : cotanto fu il buon 
ordine ten^tQ , la vaghezza dell’ illuminazione » 
e la copiofitl^ , cd ifquifitcwa de ripfrdchi , cb« 
potè dire il defunto Imperatore^, «on aver «gli 
Cofa limil* veduta» . i 

. Di, quello Palazzo, e Villa inGeme , ne hafaU 
to acquilo S. e chiamafì la' Rogai Favorù 
*■ t(t S l’ha deGinara per Accademia degli. .OlGziali 
di Marina, o fia di que’ nobili Ragazzi che fo»r 
no addetti al fervizio del Re nella ,Truopa di 
mare. Fu quella Accademia illituita dal Re Car- 
lo . Il fuo Ggliuqlo Ferdinando tcarportolia' in 
Portici, nel Illeso, in poca diG^nza della >V ili» 
Stefaniana, luogo prima > addetto ad una Cafa di 
ricreazione peru la fua regai , Brigata , e poi 
quell’ ufo , Fra prim 2 | queGo una Cafa di Dipor- 
to dc’Gefuiti, con ben gnapio podere , che la cir- 
conda : ma queGi eGinti , e ricaduti al- Fifeo » 
Ipro beni, trovoGG, che.queGq Fonap appartene- 
va alla regai Cafa Santa degl’ Incurabili di Na- 
poli , per la foRituzione fatta da’ pii Oblatori , i 
quali previdero appunto 1’ eGinzione de’ Gefuiti. 
Il Re fubito lo rcGitul al ibpradetto pi'pedale * 
ma la cafa, la deGinò, come G è detto, per ri- 
creazione j della Regai Brigata ; ed indi qui trasfe- 
^ rf. f’ Accademia de Cavalieri GuardiaTMarina : fat- 
tp poi acquiGo di qucGa rcgal Favòrita ; qui la 
fermò, conducendovi tutt’i comodi, che al di lei 
tifo hifpgnapo , degni da vederG . I fornimenti di 
cucina, le tnachine matematiche, e .fperimentalv 
che qui yi iboo, han del forpr«ndente , Ogni forta 
di feie«za , relativa, al weGierCji che Vanno i 
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giovani ad Jnthiprcndere j <^tiivi"sMnfégnr a fpePo 
del Re, con metodo ordinato , c da ottimi Maeftru 
* Ir ■ antico ' luogo pertanto di Portici, fi ( dal Re 
dcftiiiato per un feminario di arti, ed oggi vi fi 
lavorano de’ veli , delle fettucce, ed altre galante- 
rie, che non invidiavano quelle di Francia, quan«? 
dola Francia fenza il càpricciofo fomento di una 
inalintefa, ed alFolutamente dannevole libertà, at- 
' Vendeva 'a diftinguerfi ' in Europa coll’ imptegaró* 
gH acuti talenti de’fuoi NaTnonali alle fetenze 
éd alle belle arti ’ con tanto di lei profittò , e co- 
modo di Europa . ) ' ’ 

^ « Andandofi innanzi s^dneontra la Torte del 
Greco,* detta in latino Tuìrris' o^ava' 'dall^' efler! 
forta ove prima era l’ottava Torre da Napoli^ 
C* poi detta Torre del “Grecò, da un greco' Ro- 
mito che qui ,per ’la prima vo^ta 'portò' tra noi 
i "magliuoli di quelle uve, che danno un fapori- 
•iffimo vino,| detto dal nome del fuo Autóre viri 
greco cotanto tra noi , ’.'e da’ Forefiieri ftim.atOo 
Qùèfia'nòbil Terra può uguaglfarfi, ad una grati 
Città , tarìta è la copia de^ Tuoi Abitanti : vi, for 
no delle belle , ed ampie ‘chiefe* : pulite , e ‘beo 
intefe cafe reHgiófe di Uomini ^ ‘e Donne : hà'im. 
floridiffimo" Cletfe che" rànfervà tutta la 'dtftfpH- 
na dell’efemplar Clero NapbHtano', contrrbuctìdtK 
vi molto 'a' mantener vela’ la dimora , che vi fannO)^ 
i ’roftri Aicivefcovi he’ tempi di Diporto la.' 
menfa Arcivefcovile vi* ha,- in fatto mi fpcctofo 
Cafino j con' Bei* giardini tenuti con- fb'mrno’ 
e pulitezza; quefto luogo (1 raccoglie il miglior 
vino di tutta la lioftra ' Campagna , effendo i Tuoi, ' 
terreni alle -fialdc -del Vefuvio , che Ti. rende per-' 
■; * feu 
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fettiflìmì c tra quefti le celebrate lagrime dell* 
Torre , cotanto ftimafe in tutto il Mondo , p di 
tanto nerbo, che trafportate fino in 'Inghilterra ^ 
e da colà ricondotti in Napoli , niente perdono 
del loro vigore; ma acquifiano una dolcezza , ed 
Mn fapore cotanto dilettolo , .che non vi è vino 
che pofla paragonarfili . Nella Torre del Greco, 
oltre le vifiofe cafede’fuoi Cittadini, fi ammirano 
pili ampj Cì|fini di varj Napolitani , che vi han- 
no i loro poderi . Tra quelli merita un dilìinto 
luogo la bella Villa Brancqccio della Famiglia 
derfii Gonfiglier del Commercio più volte nomi? - 
nato nell’ opra del Celano , la quale e per le fab- 
briche, ’è per gli giardini, e per altre fontuofe vide 
che vi fono vien da tutti con encomj oflervata, 

In non molta didanza dalla Torre del Greco, 
fi vede r altra' Torrre detta dell’ Annunciata , am- 
pia , e groda Terra popolatiflima , ove per più 
tempo rifedè Alfonfo d’ Aragona, colla fua diletta 
Lucrezia di A lagni . Qui vi è copiofità di acque, 
che fomminidra il FiumeSarno , celeberrimo nel- 
la nodra Campagna , benché di poco camino . A 
qued’ objetto vi fono moltiffime officine addette 
a varj- ufi ; e tra quede rifplende la regai ^rrae-‘ 
ria , vada , e ben codrutta fabbrica dal Re Carlo, 
formata, ove dupendi fono gli ordegni, e le ma- 
chine fituatevi per la fabbrica delle armi , Qui 
fi lavorano le celebri canne da fchioppo , dette 
della Torre , tirate ad un fol pezzo fp.iralmente 
connedb che le rende vigorofe ad ogni più for- 
te feoppiq. Vi fono ancora delle cartiere • ma la^ 
carta , che vi fi fabbrica , non fo per qual moti- 
vo, non è di molta perfezione: difetto per altro, 
che hanno tutte le carte del Regno . n^io <iv- 

S ' * ■' vU 
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vifo la migliore delle carte del Regno è quella^' 
che n fabbrica nella Città di Celano in Abruzzq 
folle vicinanze dell’ Aqqila , tqttocchè imperfet» 
ti {Timi fiano gl’ iftronieati , della fua- coflruzionc ; 

Ha qualità dell’ aria « Q dell’ acqua, che foratnini- 
Rra la fua linipidezza alla niateria che purifica , 
ella porta feco un candore, ed una |indura niente 
inferiore alle più. belle di Venezia. Qr perchè 
dico Io non perfezionare colà quella fabbrica ; 
quando , febbene fabbricata alla buoiA , è tuttavia 
la migliore , chq fi fabbrica nel Regno , febene 
altrove vi s’ irnpieghi più di arte, e con perfet* 
ti illromenti ? I prodotti dell’ arte fieguono. quei 
della Natura, ficcorne non ogni terra e atta a tutte , 
le produzioni ■ così non ogni clima contribuifcc 
ugualmente alla perfezione degli artificiofi prodotti: i 

e quella dovrebbe effer la prirqa cura da tenerli qell* ' 
introduzione de’ nuovi opificj ; vedere cioè come il ^ 
clima , e le altre cofe naturali , che vi bifogaaqo, 
fiano confacenti al|ariufcita. della nuova intraj^refa. 

Circa due miglia dil^te dalla Torre delf An- 
nunciata vi è la celebre Città di Pompei , già 
un tempo famofa nell’ antichità , fepolta indi daU 
le ceneri del Vefuvio, e difotterfata dall’ irnrnor- ' 
tale Re Carlo , e non già come Ercolano , la cui 
pianta , non ha mai potuto veder la luce , ma 
tutta sgombra dal foprappoflo terreno , e vifibilc 
a chiunque abbia vaghezza, di vederla.^ 

Pompei fu -Città nell’ antichità celebre, e pio» 
nigi di Alicarnaflo (ij.piofira .crederla più anti- ' 
ca di Ercolano , mentre dice , che Ercolano afii- 
tavafi a fuoi tenopi da’ Romani , tnux Pompejas , | 
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i^'Neapolim l 'sid^nqùe éìh era rinomata , fe ve-^ 
'ni va dagli Sfcrittqri' indicata per legno di altri 
fiti e comé per .Ip^ piu* fperiénra -dimoftra, 
che chi è prima di nafcita, fale in più- brève tem* 
cpp a grandezza' maggiore, ^dohbiam ftimàre nata 
prima Pompei di *Ercolaho , che Dionifiq non ipi 
dà altro legno di aumentò, oltre ^XC'oppidulo ab 
Hercule condito ; Pompei ^troviamo “né* tem- 

pi pofteriori , "'cioè a* tempi della guerra' focialc 
fStv^cHeby^ Carnpania^ Urbem ^ coiyìq nc dice 5 e- 
vOeca f checché fia però della -fua’ antica grandez- 
za , ella com’é noto 'fu atterrata dalTimmenfa 

*• » ‘*1 «4 •• 

' mafia di cenere , c lapilli nel stante volte citato 
incendio del Vefuviò' nel 75?. di G: P a* tempi 
di Titò. Fu nel iyss carnalmente da un l^avò- 
rator di campagna fcòverta . Formando quefti un 
vfoflb per piantarvi delle viti, s’ imbattè ih alcu- 
ne fabbriche , che gl* impedivano la continuazione 
del lavorò . di sforzi' fatti' da' altri per rimuo- 
vere gli oftacoli , e' profondare il foffo feopriró- 
110 vieppiù la grandezza de*pilafiri , onde ftimof- 
li darne parte 'al Governo : ^ e S. M/ Catt. cp^n 
piacere incontrò }• occafiont di diflbttèrrar Pom- 
pei, come era avvenuto ad Ercolano . Ma con 
più fano^configljo , filmò d’ |ntcra mente diflbtter- 
"rarla collo feoprire all’ aria l’ intera fua pianta- 
A tal objetto 5 ‘« acqui ftò tutta -quella eftenfion di 
terreno , che credè contenere nelle'fuò vifeere P an- 
tica Pompei j -e’iie cómindò fubito Pbpra . Si 
feoprì falla prima la Porta ^ della Città • ma ’fi ri- 
mafe forprèfo dal' vedere da un-fegnÒ imprcffbyi, 
eh’ era confe£»rata allà‘ ìàfcivia . Si feoprirono in 
progrelTo molti fepolcri' dèlie xafe palrticolari : U 
'feoprì ' in appreflb un'^Quartiere dc^^foldati^ óve fi 
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trovarono delle armi , alcune delle quali* in 
^ ancora di effer ufate. ...Vi fi fcoprirono de’ nobili 
pavimenti a mofaico, ed uovpù;cio| Tempio tut-* 
to intero, ma fenza volta^ , 

Venne 'parimente a manifeftarfi un bel Teatro, 
ma non della grandezza > e magnificenza di quel 
d’ Ercolano : canato non per tanto delle .bell*^ 
opere dell’ arte. , che rendealó' riputata c con 
^ effo delle ftatuc , e delle pitture belle , e non in- 
, feriori alle Ercolanefi, tutto trafportato nel gran 
Musèo di. Portici , con delle ifcrizioni , carnei , 
utenfilj di ca fé, .iftrooienti fabbrili , non altrimen- 
ti .che eranfi in Ercolano trovate : ; ma il pregio 
di Pompei egli è di avere rivifta la luce dopo tan- 
• ti JecoJi, laddove Ercolano - tuttocchè piìi opulen- 
ta ^ e più ricca di tante opere" dell’ arte , e tuttoc- ( 
chè io tante guiife cominciata a feoprirfi', e in j 
tempi diverfi,.e fra loro diftanti, che potean dar j 
l’aggio, a, penfare al modo da raoftrarfi all’ aria 
aperta, non ha potuto tanto Ottenere. ^ 

. Tutta quella parte di Pompei, ch’era coverta 
da quel - terreno acquiftato dal Re, fi è interamen- 
te diffbtterrata ; ma è quella una parte , non 'U 
Città tutta,, la parte già dilcovèrta fi moftra og-. 
gi con meraviglia a chiunque abbia desio di ve- 
derla • e forma ella la meraviglia degli Oflerva- 
tori . L’ Impcrator Giufeppe IL ne reftò ammira-, 
tiflfimo ; c diffe., che quando Pompei farebbe in- I 
teramente diffeppelHta ; avrebbe tratto in Napoli 
tutto il Mondo , ad , ammirarla , 

Profeguendofi più oltre , c dechbando al mez- J 
.zogiorno.s’ incontrano le rovine dell’antica Stab- 
bia fituata fulle vicinanze della ‘^'Città, di Caftella- 
.mare, anco efla fepolta qon Ercolanp, e Pompei 

< ; ^ tem^ 
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4 tempi deir ìmperator Tito, nlla fu parimente 
indicata ad un Villano, che nel piantai' un 
bero, incontroffi in un tefehio di morto, e di poi 
màn mano vi fi fon trovati de’ fepolcri , delle 
monéte, e ftatuc : ma cjuefta è fiata la men for* 
tunata di tutte, mentre gli fcavi non fi fon fotti 
per pubblica autorità * ma fi fono cafualmente in- 
lontrati in occafionc particolari j anco di ordine 
del Re fatti , ma non di prdpofito . 

Nella Città di Gaftelhmarc. vaghiffima , ed 
amena , quanto ogni altra mai , che cinga il de« 
liziofo nofiro Cratere , la M. del noftro Re vi 
ba ancora le fue cafe di delizie; Qui ha egli i . 
Tuoi Cantieri o fia magazzini per la fabbrica de’ 
Navigli • c in fatti Caftcllatnarc è luogo affai co- 
modo per Io trafporto del legname dalle vicine 
Città di Nocera , c Tramonti, di legnami ab* 
bondantiffime ; e *1 còmodo della vicina Sorren- v 
to piena de’ più abili marinai , che noi abbiamo^ 
fa ammirare il di feerni mento di ' Ferdinando IV. 
che qui ha fiffata la fabbrica de’ fuoi legni marit- 
timi . E qui fono fiati per lo più meffi in mare, 
con gran follennitì , e pompa i vafcelli di linea 
co’ loro attrezzi fatti dai Re coftruire con im«fc 
menfo concorfo di gente gitavi ad ammirarli . 

Alle fpalle de’ luoghi finora da noi deferitti,* vi 
fono altre deliziofe Popolazioni , luoghi che han- 
. nò in fe raccòlto il contento, c^l piacere» Bo- 
feo regale, Bofeo tre Cafe , la Barra ; S. Giorgie. 

,a Cremano , Mafia di Somma, 'c' tant’ altri luo- 
ghi, ricchi di fuperbi Cafihi , e di deJiziole Vii- 

Ter vitti ^ tutto qui co- 
tranquijla ^ ed a far' 

^ G j fcrt- 
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le fono degni tutti da cÉ 

fpira a rendervi la vita 
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fcntirc meno gl’ incomodi dairumanità infeparati,i 
li : chiunque^ yoglia godere vita men penofa c 
quieta > qui deve pottarfi , poicchè tutto ipira ame* 
nità y è guifo : e oltre a ciò « là terra compenfa 
con larga ufura le jncelTànti fatiche del fuo colo^ 
no . Ben fi appofe chi diffe ,, efler quelli luoglii 
il Paradifo in Terra ; di Napoli appunto , e de’ I 
fuoi deliziofi lìti parlando un Poeta fuo figlio, cO'* I 
si fi erprefle nell’ ultimò ternario di un fuo bel-* 
lifiìmo Sonetto , che Io voglio interamente rap* 
portare per ricreazione de’ miei Lettori* 

f e . 

.V 4 ‘ -■ S> 3 

, Teatro dt bellei^a ove\Naturd • ^ ' 

I miracoli fuoi di/p!ega ogni ora , ' 

Dove con amenifjjìma ^ verdurà 
Sempre unita a Pomona alberga Flora , 

V agbeggi 7* « quanto gran Jerpe iu curd * i 

Ebbe vegghiando in fu la /piaggia mora , ! 

I Giardini di ,/fdone bai per le mura 
Ove ptk di una Venere si adora. 

Sotto gli elmi loquaci bai Bromio àjffifo 
Bìè in Te lottano ì nembi y o gli aujlri banguerrd, I 
Ma la Terra bà dolcei^gé y e t Fiori han rifot 
, Se ardifee dir la lingua mia non erra 
che fei Tu della Terra il Paradifo^ . .. 

O mn si trova Paradifo in Terrà • 1 . «V I 

E qui diali! fine a parlare dell’. amenilfimà Vii- * 
la di Portici , e fue adjacenze , potendo il più 
olTervare ocularmente , non avendo Io avuto al- / 
tro in mira ^ che additare al curiofo Fòrelliero y 1 
o Cittadino , quanto di pik pregevole è raro ^ ' 
quelli deliziofi luoghi contei^ouO# , * , 

CA* 


DigitizSd by Coogk’ 



L 


.Delle VHle dt Napoli . . "tój 

. C A P O IL ' ' 

. . ^ I , ( 

f t • ' . ' • * 

Della Aegat Villa del Voryiero 

A Reoai Vilìà dèi Vortierò (ìtuatà all* enen- 

O é • 

te di Napoli^, con effa forma ^uafi uno ftef- 
•fo Còrpo, fi è con* tutte le fue- parti defcritta dal 
hoftrò Canonico' Celano liellà gior: nona delle fuc 
òperè, oVe ci lafciò la notizia, del perchè veniva 
' COSÌ queftà contrada cHiarhata * Nel trattare del 
Palazzo di Vahdeneynden , Io avvertii à fuo luogo 
di quella giornata i che quefto óra pófledeafi’ dal 
iPrincipè di Belvedere Carraia ; e che èra divenu- 
to pregevoliflìmó , per ló Soggiorno fattovi nell* 
Ottobre del.paffató anno da S* M. la Ré* 

gìna , é pròmili defcriverlo quando avrei parlato 
delle. règie Ville* ‘ / 

il Palazzo pertanto di Vàndeneyndeh fia 'fituato 
fui Vortièro nella ftrada, che da A n tignano conduce 
alla fnontagna di Pofilipo^ o Paufilippo* Ha egli 
1’ appettò dalla parte di fettentrione , di un vallo 
tàfartiento fehzà ordine, ed architettura coftruttò: 
ftia entrato appéna nel fuo Portóne , e di là paf- 
. fatò ad un Cortile fi dà ringrèflb alla bèlliffima 
Villà , fuperba per .le fùe Vedute j’ e ricca ’ per * li 
fùoi Ornamenti ^ ónde il luò dégno Padrone la 
tietì decorata . Da quefio Gòrtilè fi ha 1* ingreffo 
alia 'Villa coflrutta ne* due fuói lati orientale , ed 
occidentale di due belliflimi cornee Bofehetti pieni 
di agrumi , • che formano nelle joro* eftremità due 
ben * ^ ’ '' “* ” ' ^ 


aranci 

> ■ 


ampie ed alte fpalliere ; ove alle piante degli 
:i , C'dc cedri- vi fon mifchiati i cxpréfli,'c 
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' altri alberi , che la rendono vaghiffima . Qpelle 
fpalliere fervono di margine al lungo viale , il 
quale tutto laftricato di pietre in quadro con dol- • 
ce declivio, perviene ad un fecondo atrio , nel cui 
Iato orientale »vi è un Teatrino ove il buon gufto 
de’ Padroni faceva rapprefentarvi Comedie a di- 
vertimento de* Villeggianti . quello fi entra ad 
un magnifico Palazzo, che ha tutto, del cittadino, 
e’I fuo gran Cortile dà l’afpetto di più fineftre, 
che lo cingono d’ intorno . « . . 

Nel fondo del cortile vi è una porta , per cui 
fi efce al bellilfimo giardino , , il cui lato orien- 
tale è cinto da un braccio del Palazzo , eh? in 
quella parte fi fiende , ed ha delle ampie logge, 
che offrono a’ Riguardanti la ftermi nata villa , ol- 
tre di tutto r intero nollro Cratere, di ^uantol’óc- 
chio può feoprire nelle due Provincie de^Pri aci pati, 
con immenlo novero di popolazioni , che vi fono 
fparfe: e' quelle logge van poi a terminare alla villa 
della deliziofa Mergellina , che fotto fi olTerva do- 
po il piacevole inferrompimcnto degli ameni col- 
li , che li fervon di bafe , al cui piè poi la gra- 
ziofa fua fponda , che interrottameate lo bagna.. 
Quella veduta ancora dà il giardino , che fu de’ 
colli anzidetti termina con de’ben intefi balaullri: 
dalla parte di occidente poi fgombra di fabbrica, 
offre la villa del rimanente- del Monte, che tan^ * 
to alletta, e piace a’ Riguardanti . ... 

. Il Giardino , perchè piantato, folla vetta del 
Monte , non è molto ampio : ma è cosi ben for- 
mato_ dall’ arte , che con difficoltà fen trova l’ u- 
guale . Le fabbriche del Palazzo , che Io cingono 
dalla parte di oricnt; , hanno appiano al Giardi- 

n« 
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i!0 un portico lungo , quanto al Giardino iBedc* 
limo tutto coverto da vetri , nel quale fon cori- 
fervate in tempo d* inverno , con cftrema.cura le 
.piante ftraniere,* che in gran vafi di creta, a do- 
vizie vi abbondano . Tutto T^mbito del Ciardi- 
no, e’I fuo diametro da oriente ad occidente yc 


da fettentrione a mezzo giorno, è formato da. via- 
li fiancheggiati da nobili piante , c nel* punto 
deir infezione di viali diagonali , vi è una bella 
pefchiera con flatue ^di marmo >. con un largo 
sferico, come altre (fatue di marmo, per lo Giar- 
dino fi .vigono fparfe* * \ 

Nel tempo del villeggiare i Tuoi gcneroli Pa*^ 
droni in‘ ogni Giovedì, e Domenica vi* tenevano 
fcei,|:a mufica , a diletto di tutti coloro , che vi 
concorrevano • ' ^ 

L’aria di quella contrada fu con( 5 gliata.dà*no- 
flri Medici a S. M. la* Regina , quando nel paf- ^ 
feto anno gl’ incomodi di liia falute mi- 

nacciavano prendere una piega che potea dar ti- 
more • Ella vi fi* portò -, ed abitò in quello fplen- 
dido Palazzo , ove ’i Padroni fecero preparativi 
non indegni di sì grande Ofpite . Era immenfo 
il concorib di ogni Ceto di gente , che in ogni . 
ora quivi portavafi 'anziofo di fapere lo flato di 
làJute^ della,' fua adorabil ^Sovrana • Quell* aria in, 
effetti la guarì perfettamente , e indi ca poco coh- 
cepi per. la dieciaffettefima volta ^ e noi ci augu*' 
riamo veder felicemente alla, luce un altro frutto^ 
de noflri adorabili Padroni. Idrante . il tempo 
fbc' S. M. dimorò in quello luogo , non fu Per- 
lona , che non aveffe chiefto fenza ricever grazie*#"' 
Nella pili interna apice occidentale del Monte 

di 
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•di' Pofilipòjvi è là Villa Revcrtcra de’ Duchi deN 
la Salandra ^ è là Villa Patrizia del fu Regio 
Conigliere Pietro Patrizio j oggi de’ degni luoi 
.figli., l’uoà c 1^ altra fono irì (iti còsi dipinti., 
^he . hanno delle vedute terminate • 'Ulmperator 
;Giufòppc,Ìr. .che tutto volle in Napoli òffervare^ 
4ifie al Re, che. (ito piìi nòbile j e piU vagò non 
nvca ; Napoli della VjUla Patrizia i ' ' ' ♦ 
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Della Regai Villa di Capo di Monti. 
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C Apo di . Monte è un Sitò il piti altò^ che 
cinga Napoli ò fei vuòl. darli fede a ’<jua!-* 
che noftro croni fta, forti queftònome ^ perthè qul^ 
vi .offri vànfl facrificj agli Dei della Gentilità , for- 
tito perciò il nome di. j ' poi^cKè avéa l’òno^ 
re. di .efler come, un .Tempio dedicatola’ Numi (i)j 
checché fìài di .queftà, ftofiellai Càpodimónte è’ pò» 
fto:al fcttentrione di Napoli c dòmina'dà qucà 
Ila parte tutta là Città ^ è di un aria affai falu^ 
bré^ e non pare dubitarli^ che un tempo ila fta« 
to da^ Romani - deftinàto per luogo di piacére ^ 
dacché, fecondo -ci fa Capere il Canònico de Ma^ 
giflris,(i) a’ fuioi tempi ^ .nella' memoranda pellef 
del.i^5À. efleàdovifi gran Gènte ritiratà ^ ftU 
xnandolo. luoga préférvativó contro il* contagiò , 
vi fi trovarodO in tale occàfione molte moneto 
deir Imperato^ Diocleziano» ' 

• .... 1 , V . . * / • ' Sta- 
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, Stabilito che ebbe S. M. C. il bel fito di Por- 
tici per fua delizia, pensò ftabilirne un altro per 
la caccia de’ quadrupedi vicino alla Capitale, ^ e 
fu fcelto qusfló luogb , come attilTitno alla buona 
riufcita di tal difegnò . Nel vertice pertanto del 
Monte fu piantato il Regai Palazzo^ difeghato dal 
Brigadier Medrano , e diretto da Ahgìolo Cara* 
fale . A’p. Settembre il Re Cariò Volle 

mettervi la prima pietra fondamentale, 'Con pom- 
pa lollenne., e con regale magnificenza 1 Fu il 
Palazzo ^coftrutto in un perfetto piano efpofto a 
tutti quattro i , venti j ma la fua principale » tn* 
trata fi fituò all’occidente. Egli è in fortiia qua^ 
drata in mezzo a quattro Torri ne’ quattro angoli 
deli’ edificio . La fua firUttura è perfettamente uguale 
in tutti i Tuoi lati , benché ne’ lati maggiori orien* 
tale,c occidentale , fia reflenfione piìi liirtga,'m» 
hiaeftofiflima, perchè tutta ne’ Tuoi pilaftti j che-fra* 
itiezzanfi alle finefirej e fabbricata della nofira pie- 
tra VefuViana , in tutti gli ordini fino al fu» 
colmo j in cui termina con ben intefo cornicione^ 
fu de’ quali fono fparfe varie piramidctte forte* 
nenti de’ globi ^ che fanho Un finimento vaghiili- 
tno. Il-fuo lato meridionale, ha una rterminata 
veduta dorninando tutta la Città di Napoli il 
mare, e varj pàefi del fuo Cratere; mà* il lato | 
fetrentrionale è rimarto incompito ; e le fue mu* 

Taglie poco fi fono inalzate dal fuo primo órdine. 

Non appena cominciata ad innalzar la fabbrica 
al di fiiori j che il fodo del Monte ^ fu del qua* i 
le poggiavano le fondamenta j fi fcretolò , mi- 
nacciando .così la ruina dell’ intera fabbrica: fi i 

àccorfe fubàto 'al riparo , e con tanti pilgrtri fi | 

‘ «Ifi* 
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afficuràronò ", che forma oggi la meraviglia di 
chiunque aveffe la forte di vederli . -Ad eccezione 
del lato fettentrionale , che è rimafto inalzato ap- 
pena nel fecondo fuo ordine v che. forma 'un ter- 
zo forfè deir. intero edifizio ', tutto il redo- fi può 
dir quafi interamente compito, riguardo alle fab- 
trichc ; ' giacché 'per gli ornamenti non vi è cos' 
alcuna . 

'rii 'Re 'Carlo in quello Palazzo vi fituò il pre^ 
gevole Musèo Farnefiano , che ora fi fla , come fi è 
piii volte accennato, trafportando nell’ antica fab- 
brica degli Studj , ‘di cui da qui a ‘poco ne darò 
una breve idea . 

- In non molta diflan'za dal Regai Palazzo, tro* 
vafi la regia Caccia detto il regai bofchetto di 
Capodimonte. E’ qucfio' un ampio parco tutto 
cinto dì forti mura , che fi eflende da occidente 
»d oriente , e gira per fettentrione per lo fpazio? 
di tre 'miglia . Prima però di entrarv i , a deflra 
di chi' vàj e in fito quafi dirimpetto al regai ' 
Palazzo, sM neon tra la Villa Carmignana Marchefi 
di Acquaviva , pregevole per la dimora fattavi 
piii mefi di una delle noftre Principeffe per ca-' 
gion 'd* infermità . Ha un nobile Palazzo , e avant* 
lin beljargo^ che, li ftrvc di atrio , e nell’ ango- 
lo deir atrio , che riguarda il mezzo, giorno vi è" 
la fegucntc ifcrizione: - 




■ ' Patentfor cJIgniorqu^ 

Vìllam 

‘ In ampliorem eU 9 antioremque formam 
•Rtdu£l(m adìtus 




I 


DIgHized by Google 


tv 


Dtlle Ville di Napoli : 
f ■ Inoffentiorque 

'tiuminiòus in viam profpeBus 
. ^ . Excìja agri parte • ; 

%Areeque adjnnBa 
JEdiltum Collegio %/futlore fa&o 
, Celumnis fecttm viam pofitis 
Caroluf Carmìgnanus ,/fquavivenf. Marchio 
Omnia Jura integra 
^ftbi reiinuit 

Et quo Te/ì aliar In pofterum memoria ^ 
Hunc lapidem P. 

^nno MPCCLXXVI. < 


j^9 


\ 
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Pochi pafìH diflante dalla Villa Carmignana, 
volgeadofì ad oriente , è Gto , come fì è detto U 
Kegio Parco , Si entra per una maeftofa porta 
chiufa con cancelli di ferro , e ’i Tuo primo io* 
gieflb prefcnta a’ Riguardanti un gran circolo for- 
mato da grandiofe piante » viltà affai vaga e 
maeltofa . £i fi divide in cinque ampie firade, 
oltre deir ingrelfo principale, e in due altre, co- 
me grotte, che non- hanno pili lunga, ufcita^. Gli 
fpazj , che formano la periferia del circolo tra 
r una 'e l’ altra firada , fond come delle gran mu- 
raglie formate dalle frondi artificialmente intrec- 
ciate de’ già defcritti bofit , e in ciafcuno di efli 
vi è una ftatua di marmo fu di un.piedefiallo , 
avanti alla quale vien formato in terra , come ua 
giardinetto chiufo da una , come picciola fiepe di 
mortella ; le quali prolungandoli per entro al ciiw 
colo, fi unifcono in punta acuta , formando cosi 
il giardinetto innanzi alla fiatua di forma trian- 
golare , i quali co’ tanti giuochi di mortelle , chn 
A cn» 
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entro contengono .non può iramaginarfi qu?l yij- 
ga, e dilettofa vifta ne forqono . 

’ I cinque accennati ftradoni s’inoltrano nel bo- 
feo , nel cui interno ve ne fono degli alffi ugual- 
mente amp) , che gl’interfecano. Il primo cjalla 
parte fettentrionale conduce a dirittura alla regai 
Cappella dedicata al nodro gloriofo S. Gennaro . 
A queda fi giunge dopo un lungo camino , che 
fi fa per quedo gran viale , ella ha la fua porta 
air oriente* fu cui vi è la feguente ifcrizione : 

>• > D’ O. Af. ' 

*/fc Dlv» Januarìo eptfeopo y & Martyri 
, 1 I i' Regni Pairqno pr^Jentiffimo 

Cttrolus utrìufq. Sicitia & Hierujalen Rex &c» 

- JNe pietas Optficum fuomm bete ìnt^r Memora 
^ongìuf ab urbe atque a Religionis cultu frìgefeeret 

, Mdiculam banc erigendam fttravlt 

^ Dedtcavitque %/fa. Sql. MDCCXLF'. 

Dirimpetto alla^Chì^fa vi è un vado edifieio: 
inalzatovi dal Re Carlo , per ufo della fua regal 
fabbrica della porcellana introdotta da edb il 
primo, tra noi , e ridotta alla lua perfezione fot- 
te il fuo gran figlio Ferdinando IV- In quedo 
fuogo lavoroffi' finché. S. M. fu in Napoli ma 
podatafene in Ifpagna, fi disfecero -tutte le fornaci, 
e r edificio rimafe ad ufo di Gente addetta al 
fervizio del Bofeo , fulla porta di quedo edifizi» 
yi è la feguente ifcrizione: • 

i \ f , f ' ' ' • 4 'f- ’ , ■ 

- • Carolus utrtiifq. Sicit,' Ó" Hter. Rex 
'^-0^'mU fovendie aHibut f bona ^ip. natuf ^ 
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Delle Ville At Napoli - 
Ideneam Murrhonfs Poculis^ Matéìrtar^ 
Confictendorumqj; Rationem ' adfecutus ' ^ 

f^motas 'ad id opus offictnae ab fole 
' Mdificavit S. MDCCXLill. 
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.La Chiefa benché picciola, è' pùHtiffima*in fori 
ma ovale , c vi fono quattro ftatiie fite nè’ quà> 
tro angoli della Chiefa r quelle a fianco all* alta* 
re Maggiore I fonp- dedicate a Cariò Borromeo^ 
c a S, Amalia : quelle al ’ lato pppofto fon dedi* 
f:ate a S. Filippp Appftoìo, e a S. Elifabetta' Re* 
jgina . Il quadro delP altare maggiore ^ con, queftp 
Santo., è del Solimena, ed ella’ fu diébia^’ata Pa* 
rocchia , per tutta 1^ gente abitante \ nel regai 
Parco. V Nella Sagriftia di queft§ Chiefa, fi Jc^p 
Ifi feguente Ifcrizibne : ó * . . • 


( » 


P; P. M. ^ ' 

Sub Pavimento 
Hoc' . ' 

, Subteri^aneuf extat • ‘ ■ 

In qua varie plim cad avera 
> . . ^Humata fuere quisquh es * 

pidelium pjfa tu pace quiejcientium' kohofa Ì ' ’ 

. yfcendp dalla Chiefa , inoltrandofi fempreppi^ 
a fettcntrione, s’incontra [a* regai Fagianeria , che 
è, una parte del lx)fcQ tut^ 'circondata di fabbri* 
che, nella 'quale fi nutrifeonp i Faggiani , ' forté 
di, ucelli ,, che hanno bifpgno di’ una cura parti* 
colariflima^ Il Re Carlo avea quella caccia nell’ 
Ifola di. Precida j ma fu poi ' trafpprtata nelle Cam? 
^agne ddlà Citta 'di C^jazzo, continua ad ef? 
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férc , e do7€ S. M. fpcff» fi porta . ad uccìderle 
una parte però di qucÀa è rinchiufa in queRo luo« 
go, e maravigliofa mente vi fi moltiplicano, eflcn"* 
donc il clima temperatiffimo. • 

A fianco a quello rinchiufo (di Faggiani vi è 
una l?en intcfa fabbrica per uno de’ Cuilodi della 
Faggianeria, e di tutti gli altri , che hanno 
jfpezione^a quello ramo- di caccia riferbatilfim^ 
nello fteflb bofeo riferbato del Re : Egli ne è ellre- 
inamente gelofo , e con ragion^ effendo la cacciai 
di quelli delicatilTimi ucelli fiata Tempre piopria 
de’ Sovrani . 

In poca dìflanza dalla deferitta. fàbbrica fi vede 
un bel .gruppo rapprefentante , fcolpito in marmo, 
il Tempo 1 che calpefla la frode mafeherata a 
fuol piedi , ed ha in mano la figura di una Don- 
na rapprefentante la verità, e nel piédcllallo Q 
legge: JNoBem peccatis ^ & nubm fraudibtts aufert. 

Alcuni, non fo con qual fondamento, hanno of- 
ferito , che la figura a piè del Tempo fia T in- 
vidia , c la donna, che folliene nelle mani fu la 
Fortuna: oltre fhc Tuna, nò T altea delle due. 
fuddette figure fianno alcuno de’ fegni , che i Mi- 
tologi Ig àttribuifcono, Tifa-izione appoflavi , ^ . 
apertamente (limare il ' contrario : quell’ auferrg. 
no^erif pearatu , O" nubem fratidibus , tolto da 
Orario, non ppò mai ‘Convenire alla Fortuna, e 
alludendoli al Tempo, < non fi fa capire, che ab. 
bia che fare la Fortuna, per togliere frau-r 
■dibuf y & noSlem peccatls . Quella deità da tutti 
è deferitta per inllabile , é volante, fenza darfi mai 
quiete: come mai può cpóveqire un tal carattere 
« chi difeuopre le frodi, #1? paleC»? Inoltre vo^t 

kn» 
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fenJofi giudicare dall’ ifcrizione , ci chiaramente li 
vede, che J’ uomo che calcila l’altro che ha a 
piedi, quegli è, che tollit nuùem fraudiòus , Or quan« 
do fi ha chiaramente che cofa toglie , cd a, chi 
la toglie , qual neceflìtà vi è di ricorrere ad in- 
dagar altri foggetti , fe V ifcrizione chiaramen- 
te lo fpiega ? Ella dice , che quell* Vonio to- 
glie le tenebre , onde vuol afconderfi la frode ; 
dunque quella , che calpefta è quella da chi ci 
vuol torre le tenebre dalla frode : la frode appun- 
to da lui calpefiata è quella , che la {IclTa figura 
rapprefenta , 

Inoltre quell*, Uomo , aufert no&em peccatls ^ 
eh* è lo fteflb , che illuminare. Or egli illumina 
col mezzo di quella fiatua , che ha nelle mani , 
la quale ha nel petto il Sole fimbolo della verità 
f( circoftanza che forfè farà sfuggita alla villa di 
chi l’ha filmata per la Fortuna ) Orla Fortuna 
non hi mai avuto per fuo emblema il Sole* dee 
' denque dirli , che quella fia la verità , ed ecco , 
che faciliffimàmente lì fpiega quella fcultura . Il 
Tempo coir ajiito della verità fcuopre la frode , 
fmafcherandola , e dopo averla palefata meritamen- 
te la calpefta. La fcultura è bene èfeguitajC me- 
rita bene ogni offervazione • 

Sparla per l’ ampio bofeo fi ammira una quan- 
tità di Statue di marmo di ben intefo fcalpellò • 
Vi fono delle non mediòcri pefchieré ad ufo di 
abbeverar gli animali , che vi fono rinchiufi , 
formata con gran giudizio in tutto l'ambito del 
bofeo . 

Gli' animali quadrupedi fono nella parte plh 
orientale del bofeo , c gran* cura fi danno i regj 

H Cac- 
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•Cacciatori a non farli di molto accodare alla rc^ 
gal faggìaneria-, perchè i Faggiani fe ne fpaven^ 
terebbono • Ora però o . per quello , o per altri 
motivi, non vi è più , quel numero di quadrupedi, 
che eravi a tempo del Re Cattolico., t;iaffime , 
perchè fiffatte cacce il Re modra aver piacere , 
che fian lontane dalla Capitale • ed, in fatti. egU 
gran gudo prende nelle dilettofe cacce di Preffa- 
, no , e Capriati , ove imnienfo numero di quadra-? 
pedi di tutte forti vi nutre, ed ei neu inverno vi 
prende gran folazzo dimorandovi per lungo tempo. 

Del rimanente qùedo bofeo è ampiffimo vi» 
dofillìmo , delizioiidimq , e nulla vi manca per 
un pieno regai divertimento. 

Nel regai Palazzo poco fa deferitto , come fi 
dide vi è fituato il famofo Musèo farnefe cotan- 
to celebrato in tutta Europa ^ Fu* queda preziofa 
raccolta da Parma condotta in Napoli d4l fu R^' 
Carlo, cui Jur e JucceJJiqnis ^ Effa ve- 

niva ripoda in tanti Cadbni., i quali, ben chiu« 
fi, davano provifional mente fjtuati ne’ corri do j del 
regai . Palazzo jn Napoli, Il Re Carlo fece quivi 
' trafportarli cogli dupcndi quadri , meravigliolè fa» 
tiche de* più infigni pennelli del Mondò, che 
tèmpi della gran cafa Farnefe fodero fioriti , Qui- 
vi dunque fituati . fi modrano Foredieri , che 
ne. redanò incantati . Sono edl compartiti ih più 
di 24* ampj danzoni , le. cui mura ricuoprono ^ 
dair alto al bado . Qui non bifogna* dire : qùedc^ 
è bello,, quedo è men bello, mentre tutti .hanno 
preggi inarrivabili : pure perchè chi ammira più 
Mnb , che altro. preggio , Io brevemente noterò al- 
cuno ;di quelli., che maggiormente mi . han mof. 
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fo nelle varie volte , che ho avuto la forte di 
vederli . 

Un Giudiiio unlverfale di Michelangiolo Buonar- 
roti, quadro itìioiitabile. Una Vergine col Bambi- 
no con S. Carlo* e S.'Francefco , Una deità nuda 
volta al di dietro, pittura maravigliofa: Il tanto 
rinomato quadro rapprcfentante Leon X. con due 
Cardinali, del quale fi fonp fatte più copie, che 
non fono i quadri qui diftribuiti ; una Lucrezia 
in atto di ucciderli , quadro , chè fi pagherebbe a 
pefo di diamanti ; non può mente umana conce- 
pir cofa di meglio: una Sulànna in atto di efier 
forprefa da’ Vecchioni , che gareggia di bellezza 
coir antecedente : un calvario , al cui filTo fguàr- 
do niuno non può non reliarne commolTo { un 
battefimo di G. C, al Giordano : un Rippfo in 
Egitto di N. S. che ha tutte le grafie , onde può 
elìer adorna la pittura: delle battaglie, e de’ trion- 
fi di AlclTandro Farnefe, quadri grandiflìmi d’im- 
menfe figure , ma con unione di difegno si arti- 
ficipfa , che non può far a meno di llupirfi , come 
fiafi potuto arrivare a tanto: un Silfo V. tra tante 
immagini di quello Pontefice , che vi fono tutte af- 
fai belle , con un Cardinal a fianco , in mezzo a due 
fuoi domeftìci , in tale atteggio di efprelfione , che 
voi li rifponderelte i credendo , che già vi parli . 

. Ma vince tutte in grazia la celebre. Danae 
del Tiziano , negligentemente coricata fu . di un 
letto, che accoglie in feno 1» pioggia df oro, in 
pui Giove fi è trasformato . Giudica Ogni uno 
dal luo negligente citeriore , qual piacevole com- 
inozione ella rifenta nell’ efier bagnata da quella 
irugiada . Piuc^hè fi contempla , più fi è perfuafo di , 
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quefto vero, che ogni occhio attento feorge in ogni ' 
membro della figura • Gran arte certamente im« 
piegò il celeberrimo fuo Autore nel farla j ma al^ 
trettanto gran dannò ei finora cagiona al coftume. 
Sebbene niuna delle graziofe parti di quel kgia- 
driffimo corpo (Ha fuori decenza , 1* atto in cui 
fi vede che ftia nell’ accoglier la pioggia > non cer- 
tamente cagiona un ricordo penitente a’ Riguar« 
danti . ; ^ ^ 

Le macchine matematiche, la quantità de’ Ca- 
rnei y delle medaglie , ed altrettali rarità che 
.qui fono noli poffbno certamente dcfcriverfi ; 
molto meno la fcelta biblioteca , la quale per 
altro qui non è fiata* mai ordinatamente difpo;* 
fia , e vedevafi alla rinfufa , co* copiofi e ra- 
ri Manolcrifti. Vi fi ammirano, piò pezzi di 
crifiallo di rocca * ma uno di una grandezza for- 
prendente : una buccina , che è una fpezie di con-» 
chiglia di America , mandata qui in dono dal Re 
Carlo dopo il fuo ri tórno in Ifpagna : una tazza 
di agata orientale, di otto pollici di diametro, 
ed un pollice c nove linee di profondità, che 
confèrvafi in una cafféttina i chiufa da per ogni 
dove da criftalli , che è una maraviglia inarriva- 
bile . Ha al di dentro intagliato un bel Camèo 
di rilievo, ed al di fuori una tefia di Madufa. 
Tutti reftano incantati al vedere quefio ftupendo 
lavoro : e 1* Imperator Giufeppe^ IL in tutte due 
le volte y che qui portoffi a vederlo dopo averla 
per lunga pezza efiaticamentc ammirata ; pronun- 
ziò quefie parole : vai piU quejla ta'^^a , che tutm 
fa apolì : 'e S. M. Cattolica , nel parti rfene 
per Ifpagna, volendo per l’ultima volta rivedere 

ikoi 
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i fuoi Musèi , diffe : fe dovejjt portarmi qualche 
cofa da Napoli ; quejla tai^^a Io mi porterei . 

Io però debbo confeffare il mio poco dilcerni- 
mento : maggior maraviglia mi deftarono ^ i tre 
uffizj , uno della B. V. , l’ altro de’ Morti , il ter- 
zo della fettimana Santa , ftupendo lavoro di Giu- 
lio Clovio fatto nel I54Ò. pc ’l Cardinal Alcf- 
fandro Farnefe , non già perchè quella tazza non 
folle un prodigio della natura infieme , c dell ar- 
te • ma perchè fembrommi ,che il Clovio, auto- 
re degli Uffizj avelfe impiegata una.collantiffitna 
pazienza , ed una diligenza inarrivabile a perfe- 
zionarli . Il carattere ch’egli ufa,èil più nitido, 
e viftofo , che pofsa mai vederfi.* le vignette onde 
fono ornati : le figure che fpelTo vi frappofe fono 
delineate , c miniate con tale , e tanta delicatez- 
za , e tirate con sì fina diligenza , che fi refta 
colmo di llupore , come la penna fia a tanto ar- 
rivata . In una figura della Nafcita è incredibik 
qual fina dclineatura vi fi offerva . Tutto qui iti 
lemma è perfetto , e con ragione fi tiene gelofa^ 
mente cuftodito . Si dice da’ cullodi del Musèo , 
che il Clovio avelie impiegato nove anni a per- 
fezionare quello prodigio dell’ arte: fe è così, Io 
ilimo il Clovio 1 ’ uomo più attivo , più folleci- 
to , e più ingegnofo del Mondo , fe in tempo co- 
sì breve per un opra sì faticata ^ perfezionò tal 
meraviglia . Quelli ora non più fi vedono in que- 
llo regai Musèo: la Regina gli ha voluti ne’fuoi 
regali appartamenti , ove oggi gelolamente fi cu- 
llodi feono* 

La libraria ella era rinomata , ricca- di rafi 
manuferitti , ed i libri erano di fuperbe edizioni 
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ma qucfta è fiata interamente trafpórtata nella 
fabbrica de* regj Studj, ove verrà fituata in quell* 
ìmnienfo novero di (lanze alla nuova regai Bi« 
blioteca addette, come fi‘.è avvertito piìi volte.. 

Mancano ancora in queflo tempo che feriva 
15. Giugno 1793. le rarità piu curiole di que- 
llo régai. Musèo, e tra quelle la. rinomata tazza 
di agata orientale , tutte le medaglie. , e le mo- 
nete; e quafi altro non vi è che la gran gallaria 
de’ quadri ; ma mancante di moltiflìmi di effi: mol- 
ti orologi , e alcune machine matematiche : tutto 
il rimanente fta trafportato in .detta ^nuova fab- 
brica degli fludj , ove man mano fi va trafpor- 
tando tutto il rimanente di quello regio Musèo 
Farnefe. 

CAPO IV. 

Della Regai Villa di Caferta * 

• ’ . . ■ % . ' . 

L a Città di Caferta .antichiffima di origine , 
è fituata. all’ oriente eftivo di Napoli fu quel- 
la catena di monti , che Tifati, o Tifatini ven- 
gono chiamati . Ella furfe dalle rovine dell’ anti- 
ca Seticula celebre preffo Livio , e preffo gli al- 
tri fioriti , Preffo di quefta fegui quella celebre 
battàglia , tra i Romani , e i Sanniti , fotto il 
^>CÒnfoIo 'Valerio ,t nella quale fi combattè con tan- 
to di valore, e d’impegno, che niun altra bat- 
^ taglia può forfè andarle del 'pari . Romani fate^ 
bantuy numquam cum pertinaciore kojìe confltSlumf^. 
. Divenne cosi Saticula in potere de’ Romani i 
.qudli> vi trafportarono una Colonia • D’ allora ^ 
per quanto, può congetturarli con gran- fondamen- 
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to , ella noa i'offrì ulteriori danni * anzi è da 
crederfi , che avefle acquiftata miglior condizione, 
e foflc divenuta Municipio , o anco Città fede- 
rata, fecondò la polizia di quella gran Repubbli-* 
ca, che a’Paefi fommeflx o iacea migliorare , o 
peggiorar di condizione a mifura , che fcorgeali 
a fe fedeli , o infidi . Sparfe per le campagne di 
Caferta , infìn al dì d’oggi s’incontrano iferizio- 
nl , che avvalorano quefti fuppofti . Effe contengo- 
no i nomi di varie famiglie romane, le quali o 
inalzarono, o ebbero inalzati tai monumenti; e 
poiché fon effe in numero non ^fearfo ^ e del- 
le nobili di Roma , ben può crederfi , che non 
la femplice qualità di Colonia aveffer goduta i 
Siticulani ; ma qualche grado di maggior onore 
avelTero col tempo acquiflato . 

Seguì indi la forte dell’ Imperio , come ogni 
altra Città. d’ Italia ; e fu in quello tèmpo , che 
cominciò a perder di lullro al pari .dell’ altre , 
poiché decadendo fempreppiù l’ Imperio Romano, 
s’ ìllangtiidirono tutte le fue membra , onde ri- 
msfer poi fpentc dal furore de’ Barbari , che inon- 
darono r Italia . 

La venuta di tante llranierc Nazioni fu quelle 
nollre contrade , e la ferocia , che feco loro por- 
tavano , fé SÌ, che molte delle Città Italiane', o 
per meglio dire de’ loro Abitanti , penfaffero ad 
una maggior fìcurezza ,• e quindi per propria fi- 
curtà , lalciando le loro Città popolofe ritiravanfi 
ìh luoghi alpellri , e lontani al pollìbile dalle Bra- 
de battute . 

Io m’ immagino ,, -che così ebbe principio l’edi- 
ficazione della prefente Caferta . I Popoli di Sa- 
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ticula ritirandofì io luoghi ripidi, ed alpeflri co.> 
minciarono a coftruire quefla nuova Città . Si 
trova preiTo gli Scrittori de’ fecoli barbari chia< 
mata col nome di Cafamìrta, e quello fu il pri- 
mo nome, che della noRra Caferta troviamo, 
quafi volelTe dirli abitazione alpeflre , così unen- 
dofi le voci alla meglio per efprimere le idee con 
un mìfcuglio , che formò poi la lingua italiana , 
latina , e francefe. 

Divenne ella, ciò non oRante foggetta a* Lon- 
gobardi , e vi G Rabilirono i Conti alla loro ma- 
niera : fuccelTero a queRi i Normanni , i quali quali 
alla guifa Relfa la governarono , dandola, cioè in 
feudo a’ loro Capitani . Pafsò quindi alla gran Ca- 
fa Saiifeverino , e da queRa agli Aquini , de’ qua- 
li fu quel Conte di Caferta, che olfefo nell’ono- 
re da Manfredi , vendicolTenc col dar libero il 
palTaggio di Carlo di Angiò , fatto egualmente , 
che r altro .della disfatta di Corradino per 1’ av- 
veduto configlio del vecchio Alardo , negato da 
un moderno dottilfimo Scrittore Cafertano (i), 
fu di prove puramente negative , e contro la fe- 
de di tutti g!L Storici , la quale opinione non 
fo qual accoglienza abbia preRb gli eruditi in- 
contrato . 

Pervenne finalmente a’ Gaetani , i quali 1’ han 
pofleduta fin a’ tempi noRri , finché fu comprata 
dal Re Carlo a nome della Regina Amalia fua 
^ Conforte, ove piantò un ampio, e fuperbo edi- 
fizio , e delle delizie inenarrabili , e dove Ferdi- 
nando IV. oltre a tanti accrefeimenti fattivi vi 
• ' ha 


(l) Efperti mmoK Storiche di Cajerta, 
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ha dedotta 1’ aimnirabil colonia di S. Leucio niN 
ta di Manifattori, come fi vedrà. 

E' antica fede Vefcovile fin dall undecimo fc* 
colo. IJ Re< Carlo ne acquiftò il padronato , poic* 
chè a tenore del concordato di Carlo V. la col- 
lazione di quello Vefcovado ipcttava alla Sant# 
Sede. Il Re, mediante convenzione col Pontefice 
Benedetto XIV. ne acquiftò la nomina cedendo 
a Roma , in permuta , la Scde^ di Tri venti ftata 
fempre di nomina regia . Ella fu divifa in quat- 
tro Quartieri , ciafcuno de’ quali contiene molte 
Ville; la fua Cattedrale di antica ftruttura, coll’ 
epifcopio fta alle falde del Monte , e qucfto luo- 
go chiamali Caferta Vecchia. Nel quartiere dell» ^ 
Torre , che oggi è divenuto una vaghiflima Cit- 
tà , eravi il Palazzo de’ Principi di Caferta fitua* 
to in una vafta pianura , la cui maggior facciata 
riguardava l’oriente, con un ampio fpiazzo avan- 
ti , ove in certo giorno della lettimana vi è mer- 
cato. Quivi dimorò fempre interinamente il Re 
Carlo, ed ha dimorato Ferdinando IV. finché non 
C è refo di tutto punto compito il meravigliofo 
regai Palazzo dal Padre incominciato . Vi fono 
piu Conventi di Religioft, piu Chiefe , e como- 
de abitazioni ; e quello badi per una idea 
rale di Caferta , veniamo ora a’ regj cdificj . t 
C ollrutte che furono le regali Ville di Portici, 
e Capo di monte , innammorofli il Re Carlo di 
qucfto bel fito di Caferta , e lo giudicò uniforme 
a tutte le fue idèe ; 1’ amenità delle fue campa* 

■ gne: il preggio del fuo fito fparfo di monti , di 
colli , di valli e di. bofehi ; U difcrcta lonta- 
nanza dalla Capitale in diftanza di fedici miglia : 

una 
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una firmile lontananza dal maré'r, giacché le Cit- 
tà interamente .maritime rendonfi tumultuofe , ed 
inquiete, per la gran copia. di Gente di com- 
mercio : la vicinanza di Capoa fortezza rifpetta- 
bile, che potea,- in ogni evento dar ficuro afilo 
al Sovrano : e finalmente la copiofità cd ifquifi- 
tezza della cacciaggione , che quelli .delizio(ìlfirhi 
luoghi producono , e fopratutto la bontà dell’ aria, 
pèrfettiffima . in tutto , determinarono quel gran 
Re a farne acquifto , per piantarvi una cafa di 
delizie.» Impetrò dal Pontefice Benedetto XIV. il 
grande Architetto Luigi Vanvitelli romano, e le 
«e fcelfe il fito nel quartier della .Torre , ove giu- 
fio era Cto il Palazzo de’ Principi di Gaferta , 
am‘pio edifizio , che , ripulito già dallo fqual* 
lore in cui era , ha potuto fervir di abitazione a 
tutta la rcgal famiglia in . tanti anni . 

Venuto per tanto da Roma il Vanvitelli fcelfe 
il luogo appunto vicino al Palazzo fudetto , e *i 
Re Carlo^nc volle effer appieno- informato pri- 
ma di cominciarfene la coftruzione , emendando 
egli , ed aggiungendo col compaflTo alla- mano , 
quanto - fembravali degno di aggiunzione ed e- 
menda , come confeflà lo fteffo Vanvitelli, nella 
bella prefazione che ^va in fronte alla dichiara^ 
xjone derdtjegnl ÀtX rcgal palazzo di Caferta. 

.Terminato- interamente il difegno, e fcavate le 
.fondamenta , volle il Re di fua mano mettervi 
la prima pietra con uda follennità e 'pompa di 
cui refterà., oltre a’ perenni monumenti deir opera, 
una indelebile memoria in «tutti que’ Popoli da 
itramandarfi a tardi Nipoti \ adempita nel leguen* 
te jaaodo * ; , y •• 


Adim- 
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Adunque ai 20. Gennajo 1752* giorno Hetiffi. 
riio pe ’l Regno tutto , per eflcr in cffo venuta 
alla luce S. M. portaronfi in Caferta due Reg^ 
gi menti di cavalleria Dragoni del Re, e della 
Regina , ed altri due di Fanteria , de’.cosi detti 
allora Provinciali , cioè : Aquila , o ria Apruzzo 
ultra , è Contado di Molife (i) , i • quali cinfero 
tutto r ambito, che formar dovea il regai Palaz* 

20 : ne’ due lati maggiori .meridionale y e fetten^ 
trionalc eravi fituata la cavalleria, negli altri 
orientale , ed .occidentale la Fanteria .* Nei centro 
di quello quadro fi ergeva un maeflofo Padiglio* 
ne , lu di un Palco lollevato per più palmi da 
terra- tutto formato di ricche ta pezzerie , nel cui * 
mezzo eravi una gran tavola coverta di velluto , 
fu di efla una cafletta di. marmo, che contene* 
va la prima pietra deH’edifizio , e fu di effo vi 
era incifo il nome del Nunzio apoftolico , che 
dovea far la funzione di benedirla con quelle pa* 
role , Ludovicus Gualterius xArchì^ "Myr* . Nun* xA'pl 
A* lati della tavola eranvi fituati due vafi dorati* 

in uno vi era' la calce , il martello , c là cazzuo- 

. ‘ ' • » w • ' la 


(l) //. Re Carlo nel piano CÌ7 Ei fece del fuo 
Efercito colla venuta' in Napoli fiabilì dodici Reg-^ 
pimenti , ciafcuno col nome di una belle dodect 
Provincie del Regno y cui volle fare drrollata la 
Gioventù nobile del Regno y ma' quefto Jlabilimento 
fu indi riformato nella minore età del Re con far- 
fi Jet foli Reggimenti , cbe costoro nomi compren*. 
devano tutte le riferite 17.* Provincie : e fono Cam- 
pania • 2. Sanntò • g. Puglia.* 4. Calabria: 5*' 
Lucania : 6 , Mejfapia, 
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Ja di argento col manico di avorio , c nell’ altra 

la prima pietra, in cui leggeafi quefta i feri z ione 
* « 

CAROLVS ET AMALIA 
• VTR. SIC. ET HIER. REG. PP. 

ANNO DOMINI MDCCLII. ‘ 
XIII. KAL. FEBR. R. XVIII. 

In difianza di quedi vafì eravi altra pietra , che 
dovea porvi 1* Architetto Vanvitelli , ed avea ìn^ 
cifo quedi due didici latino , ed italiano.. 

( < * 

SteP Domus , & folium , & foboles Borbonia Jonep: 
, %Ad fuperos propria vi lapis hìc rededt . 

La Reggia , il foglio , e 'I regai Germe regga 
.. Finché da fe la pietra il Sol rivegga , 
i ♦ ^ 

allulivi , coche è chiaro alla interminabile durata, 
che fi volle prefaggire a queda regai Famiglia 
tanto air umanità benefica* 

Le cole così.difpode quivi fi portarono in det* 
to giorno Monfignor Gualtieri Nunzio Apoftoli- 
co , che fu il primo a giungervi incontrato dal 
Clero della regai Cappella . Giunta quindi S. M* 
colla Regina , e col numcrofo fegulto de’ fuoi 
Grandi, e degli Ambafeiatori efteri , fmontati di 
carozza portaronfi al Padiglione, e prefentata lo- 
ro la cadetta di marmo , entro di efia il Re , e 
la Regina vi pofero varie medaglie di oro , di 
argento e di bronzo ,s.in tal occafione a bella 
poda coniate,: efic rapprefentaVano nel profpetto 
le tede delle MM. LLt è intorno leggevafi; CA* 
ROLVS REX , ET AMALIA REGINA PP. 
FF. il ' Nel 


• % 
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Nel rovcfcio cravi effigiata la regai fabbrica 
con i contigui giardini con quello motto. 

/ . , 

DELICIAE . REGIS . FELICITAS . POPVLr 
e neirefergo 

A VGVSTAE DOMVS NATALI DIE OPTIMI 

PRINCIPIS FVNDAMENTA JAGTA ’ 

• * • 

furon quelle -medaglie coverte con una laflra di 
marmo, ne* cui quattro angoli erano impreffe q^at- 
tro croci. Su di quella la propria mano del Ro 
appofe r apparecchiata' calcina , ed indi la pietra, 
già dal Nunzio benedetta pòco prima fecondo I 
Riti del rituale romano* affodandola con pili col- 
pi di martello . Indi con due cigne di velluto 
trinate di oro per mezzo di un mancano, fu cui 
etano avvolte, fatto dal Re dolcemente girare, fu 
fcefa nello fcavo delle fondamenta , ed ivi dai 
Gapomallro fu polla infieme coll* altra dall’Archi* 
tetto foprappollavi in atto, che la Truppa al di- 
fopra fcaricava continuamente la fua artiglieria ^ 
e la mufica militare" faceva armónioli concenti , 
che per quelle campagne fpargevano una gratiffi* 
ma melodia. 

Fu indi quella maellofa" fabbrica fervorofamen^ 
te continuata, ed è quella che veniamo a deferì* 

. vere , 

Ella è (ituata come fi difle in una valla pia* 
cura di forma rettangola , i cui lati principali 
guardano il mezzo giorno, ov*è là principale ea« 
frata , c*l fettentrionc , e i minori 1* oriente , 9 

» ' V 
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l^occidenfe J è. lunga palmi 900. larga 700. A* 
quattro angoli della fabbrica vi . fpinge in fuora 
lina Torre , che fi eftende per ciafcuno de’ quat- 
tro lati , e nel mezio dell’ edificio vi è altra efu- 
beranza , che rende 1’ afpetto magnifico . Ciafcuna 
maggior facciata ha tre portoni : quel di mez- 
zo è ornato da quattro gran colonne di marmo 
alte palmi. ^5. fenza la lor bafe ed altrettante, 
che ornano la fineftra al di fopra: i due laterali 
fon pari nienti ornati da due colonne per ciafeu^ 
J», dimodocchè ogni maggior facciata ha 24. di 
quelle colonne • Tutta l’altezza del Palazzo è di 
palmi 150- divifo in due appartamenti nobililll- 
mi , ed in altri: minori , compartiti in 37. am- 
pie fineftre ne’ lati maggiori , e 27. ne’ niinori , 
C Ip prime abitazioni Ibtterranee , che forman le 
cantine 'c Italie , e le feconde, che fortpano le 
officine di cucine e ripolti anco effe profonda» 
te per piu palmi dal fuolo abitato , fono lumino^ 
fiffimc , cofa in cui fpicca l’ingegno dei. grande 
Architetto , che Teppe cosi ben prendere le mifu- 
rc, da non divergere , ma unire i raggi della luce. 

. La fabbrica della facciata è tutta ne’fuoi pila- 
Itri , che framezzanp le fineftre , della pietra bian? 
ca di Caferta, ma nella facciata fettentrionale , chp 
riguarda i regali Giardini, i'pilaftri fon' di mar? 
mo .fcannellato, e-quefta fu una diftinzione , che 
yoJJe ufare il Re Ferdinando al fuo gran Padre, 
perchè quella era l’ abitazione da lui deftinataft 
per gpder da’.fuoi .appartamenti ,l’ afpetto degli 
?meni giardini , . e de’ circonvicini monti , villa 
invero , degna di sì . gran > Re che la fcelfe . 

*- ^Pfa.al di tnczao del lato meridiopa- 
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. le , cd in mezzo alle 4. maeftofe colonne vi era 
la feguente ifcrizione : > 

* I 

* ììas • x^edes • 

Carolus . Siciliarum . ^ 

, IJieruJalem * Rex 

xA • Fundamentis . ‘Conjìruxit •'* 

Ferdinandus • IV ; Filius . Et • Succeffòr ' 

- • xAbfolvit I " * 

' . MDccLir 

Et . MDCCLXXIV. • . - 

* • * . • • I 

' -, « « I fc f r 

10 però debbo, qui avvertire , che la ^ prima vok 

ta , che fui in Caferta in Novembre femn 

brommi di legpere quella altra ifcrizione , la .qua^ 
le mi rimafe così tenacemente j a menaoria, che 
pon ho potuto mai dimenticarla, ‘ 

* * Caroluf Rex * . ' ' 

- ' incepit V ■ 

Ferdinandus Filius 
perfecit 

kAnnis Cbri/li MDCCLIL 

Et MDCCLXXIV. - 

* 

quello mio^ abbaglio , comunque fia andato ho vo« 
luto parteciparlo a’ miei leggitori . ‘ ^ 

11 primo portone dà ringreffo ad un maello# ^ 
CiSmo portico tutto coverto di prézioli marmi ^ 
che per lunghezza di palmi 700. va a terminare 
nell altro portone dell’oppollo lato fettentrionale? 
Nel centro di eflb vi è un yeftibolo in^ forma otta^ 
gona, i^cui quattro lati minori dan ì’ingreiro 
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Quattro maeftod cortili , che indi a poco li de< 
fcriveranno : altri due vcngon comprefì dal Porti» 
co A|detro : gli altri due , uno dà T ingreflb* alla 
maedolìllìma fcala , che viene a delira di chi en* 
tra alla parte meridionale; l’altro a finiftra vico 
occupato dalla ftatua della Gloria , la quale coro- 
na Ercole la Gloria vien figurata in una Don- 
na alata con una tromba alla fiuillra , per dino> 
lare , che colui , che quella virtù confiegue fpan. 
de velocemente c Con grido da per ogni dove 
il fuo nome , cofc fignificate dalle ali c dalja 
tromba , che folliene j ed a piedi un cornucopia 
dinotante i beni , che vcngon da lei largamente 
donati . 

I Portoni minori , comò fi è detto dan l’ in- 
greflb , ciafcuno ad un maellofo cortile di circa 
300. palmi per 200. di fua icllenzione ; onde 
tutto il Palazzo vien dillinto ne’ quattro men- 
zionati cortili , c nel portico, di mezzo^, che ne 
forma il centro. L’interna loro ftruttura efat- 
tamente corrifponde alle ellerne .facciate del Pa- 
lazzo , tutte cioè della bella pietra di Caferta di- 
ftribuita in tanti archi coverti , fu de^ quali poggia- 
no i maellofi appartamenti , e l’uno dando al? al- 
tro l’ ingreflb vengono a fporgere alle ugualmente 
maeflofe ufcìte ne’ due maggiori lati meridionale, 
C'iettentrionale , il primo de’ quali riguarda le 
amene pianure della nollra Campagna : 1 ’ altro le 
deli^iofe ville de’ monti , e di tanti Villaggi fpar- 
fi in que’ luoghi, e della forprendente caduta del-, 
le acque , che formando un bel corfo terminano 
in fine al lago ultiqiapientc del eretto, coma 


fi dirà , 
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Tornandofi poi alla maefiofiffima fcala ,• ella di-' 
yidefì in tre ampie tefe; la prima delle gitali 
inaUandofì fui lato orientale , termina ad un pia- 
no 0 ballatojo per, ‘dove' rivolgendoli di fronte al 
lato occidentale , forma , a delira , ed.a finitira , al- 
tre due uguali tefe , per cui li afcende al' fuperba 
vedibolo della regah Cappella.. « 

' Tutti i gradini delle ìcaie fono della bella pie- 
tra di Trapani, tutti di un fol pezzo , e tutte le 
mura, che la circondano, fon veliiti de’ noftri mar- 
mi colorati. Aireftremo della prima tefa di>eCa 
vi fon fituati due Leoni di marmo cosi ben feol-. 
piti ,' che vi fembrano volere fcendere i gradini. 

I famofi leoni di Qiuliano Finelli,,che fono fot- 
te la menfa della Cappella de* Filomarini in 
SS. A polio li, per mio avvifo,non vanno a quelli 
innanzi in bellezza : e nel muro di profpetto a 
chi fale,,che termina il primo piano, o fìa bal- 
latolo , vi fono in altezza di circa palmi i6. tre 
nicchie con tre , eccellenti liatue , figuranti la 
VERITÀ , la MAESTÀ' REGIA, e’I MERITO. 

Nella nicchia di mezzo vien fitnata la Maefià 
Regia fimboleggiata in una Ratua rapprefentante 
il Re Carlo di Àatura oltre al naturale, e veRita 
in abiti regali con corona in tella , e fcettro al- 
la mapo in atto di comandare , cofa che dimoflra 
l’aver impugnato 1 q fcettro fommelTo un poco fui ^ 
l^alTo , atto , che dinota comando , e fu la punta 
del quale fi vede un occhio per dinotare,, che ei 
perfettaipente vedeva la giuliizia , e la polTibiltà di' 
ciocché comandava , e che così far deve ogni uno,* 
che impera fulla Terra. Siede fu di un Leone, 
chiamato da tutti il Re degli animaiiV c in cui 

I fem- 
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femiya che^fiavi della virtù,. come nell’uomo, 
Egli i a fatti tra i Bruti è forfè, il più forte, écj 
oltre a ciò Ita della geuerofitì che potrebbe chia* 
marfi vera clemenza, cofa , chedimoftra tra Tal? 
trq, nel disdegnare, di . azzuffarfi. cogli animali 
beili , f tolerando anzi da quelli qualche diiadro { 

, e’I leone vien Trenato (falla -.iìniftra ma dell^ 
ftatpa ; fimboli , che xnodrami il valore e la cle^ 
menza infiemc del Re .Carlo ^ la di Iqi 

prudenza) per faperfene .ben- fervi re cofa , che 
fer.dcbbe ogni. Sovrano Rettor de’ Popoli., yi 1| 
kggono a piedi, le feguenti parole* ’ 

' accedens psrpende quid affert' < 

. In un de’ lati della Afaedà^ Regale yi la fta* 
.tua della Verità veftita' in abjto di colqre tfafparen- 
Ip. ^a nella delira, il Spie ^ e tieu chiufa la fi- 
nidra, a:rycrbn dcH’ ipdice *con >cui addita il Sole, 
fimboli', ,cl^ dinotano ì rdòi> caratteri ; l’abito 
kre dinota la fua Maeftà rapprefehtata fempte da 
queda forta di vede in. qualunque ’Perfonaggiq : 
la. fua trqfparenza r dinota la Tua femplicità nòu 
atta ad eder. ‘povertà da^ qualunque più ricerca* 
tQ artiiipiQ ,i che. non ne trafpaja la bella nu* 
^dità fua * Il Sole che ha nelle inani , eli nota ' Iq 
fplendQrp. cV plhi i^ca al IVIondo , ’I diniodrarlo, 
che fa^ coll’ indice , dinota !• unità ^del vero, eh’ è 
fempre Iq. deiTo cor^nque perca ^adombrarli . Ella 
appoggia-, ir fvio, piè . fu di un globo dinotante Tt 
Mondo,, per dinotare il di lei dominip , che ha 
.. fu|la Terra i .c ’l ùìqnfp^ che- todo q tardi élli| 
. cpnfiegue ad oqt^ dèlia gù?rra , che tutti gli yo* 
.inini le fanno , comecché tutti fi modrino fuof 
Ugnaci ba. df fpt|Q queda epigrafe : * 

' ■ ‘ ^ Yir 
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^ P'c/i» fereus ytnìat : laturus faifa^recedas, - s 
)| quale nell’ atto, che fpiega quale fia quella Vir<;, 
tu , avvertilce la difpqfialonc che debba avete, 
c.hiqpque alla 'R^ia G accoGa . > ^ 

."All* altro lato finalmente vi è la„ftatua 'del 
Merito, figurata in un piovine nccaqjcnte yeftito^ 
e corcmato di alloro , Appoggia la finiGra ad una 
fpada infoderata,, e nella deGra ha un ,iibro ^chiu* 
lo e coi deGro, piede ^raoGra falire fopra- afpri 
macigni ti la di lui gioventù dinota ',, che il Mp» 
tito.non majj^invecchia., .onde non deefi^a ver ri- 
guardo nellj diGribuzione dc’prerpj ,, che fianl* 
meritati da lungo tempo ", poicchè niun corfo di, 
anni mai lo indebolifce ; la cpcona^di alloro di-' 
pota ì premi * ^ U deono la fpada e’I. 1 m 

bro chiufo dinotano ,'phè il Merito non dee fpao 
(fiarfi , poicchè ' perderebbe ogni pregio; finaltnenr 
ite il piede , che ha' fu gli afpri macigni, dinota 
le latich|c , eh’ ei. foGener dee Tulle impre 4 ardue, 
fenza delle^ quali non può t il 'merito aver fuffi- 
llenza ; l’ epigrafe che ha è ^la più acconcia , ' che 
al Aderito polTa darfi in'uoa fieggia, ella, è qucGv 
• gravis es ' merito t gravior mercede redilris . 

. PaGata queGa,. prima ^efa' cominciano* le .altrfe 
^ue. diramate in due braccia*, come fi è detto ,‘^è 
queGe unite alla pritm per lo numero di, cento 
gradini "'tutti “di un pezzo della pietra di .Trapani, 
conducono al nobililfimo yèGibolo ddla*. regai Cap* 
pella: la ", larghezza "de gradini *da deGra a fuùGra dii 
^li fale o. i^endé> è di circa Z4.palmi,"c tutta' la 
grada è illuminata da 24I ampie |meGrc, che fpor- 
gono.negliamp) cortili : ne’ fianchi 'di. efla, vi fi 
'yeggon fparfe più colonne di marino ' della piqtr» 
A--‘> " ' ♦ ' * la di 



di $• Agaftà <H e termi aa la fàlfta In ui^ 

magnifico bakone / che 4à 1* afpetto^aHe tre già' 
dette* ftàtoe della MaeAà regale Merito , e Ve»’ 
riti» óve quafi di profpettoaiantietralc', fi vaghegj- 
giano weite tre beHiffime ftatue « i leoni , e tue» 
ta U fcala in. tuia vifta , che forprehdc . f ^ . 

71 veftiboio della Cappella , e un recinto io. 
forma qnafi sferica , che contiene 24. colonne' di 
mar^o di ordine Corintio , le. quali foftengono 
la gran vòlta ,’ che lo cnopre: è quefta tutta or-' 
Ifòta di ‘ eccellenti pitture de* noftri migliori pcn- 
aellr. Il cohcavò della sfera contiene piU portò 
p^eziofamentè adorne ' di var; marmi i c quefto 
"dan ringrefib é*regàli appartan^nti ^ h porta dì 
mezzo tutta di marmo, con varie colonne ,, che la^ 
fiancheggiano, dà 1* ingreflb alla regai Cappella di- ^ 
fegnata già, per primo,* e piò offervabii 4uogO 
dalla gran pietà del Re Carlo, c da hii deftinata 
pubblica * ' nìa interàmtnte compita , e ió. quella^ 
rcg 2 Ì magnificenza ridotta' dal noftro gran. Perdi-# 

' Bando , il quale vuole che 'fia fcrvita da un rifpeN 
tabil Clero folto la direzione immediata del Cap« 
petlan^ maggiore , il quale giuda il piano deirkn* 
mortai. Recarlo, efeguito , ed acerefeiuto dal fuQ 
gran figlio .no» fola attendé alla fpiritual 
di tutti gli Abitanti del Regai Palazzo, mai ao* 

• co, con i pubi tei cfercizj di pietà efemplar mentoi 
ec coti utile fommo , alimenta • le virtfi criftian^ 
in tutto il Pòpolo Cafertànp^, che vi concorre • v 

Àllorcbè il' Re 'aprì queda ,: Cappella di tuthi 
punto perfettamente compita che volte» al fa* 
iito 'di fila gva« pietà, uguale alla patema, aprirla . 
ài Pid>hUco cQn fdllénnifi^mo rito ^ e perciò da Nà« 


I'.'~ 






Delle Ville dì Napoli . I 

^lì vi acéòrfte gran quantità di Gente' di tatti 
gii otidini per ofTervarne la criftiana inTicme, e 
regai magnificenza, die infarti riufcì niieflodio 
ma , e per la dignità della funzione che celebra* 
vali , e per la fplendidezza , e decoro , onde fu 
trattata i. Id mi, attengo .di deferivetia per non 
troppo dilungarmi, vedendo, che la mole mi ere* 
fee infeofibilmente fotto la penna , e debbo anco*i 
ra parlar del meglio » 

Nell’ entrarli nella, reg al Cappelle, ella vedeiì' 
cinta tutta all’ intorno di un Portico aperto , fo- 
ttenuto da un gran bafamenro di raaraio , che da 
terra s’ inalza per circa palmi 24. Su di etto vi fo* 
no l^rfe molte colonne del nuovo marmo trovato 
in Cafleinuovo di Sicilia , che uguaglia al verde 
antico , comecché altri le vogliano delle pietre 
di S. Agata di Puglia* Ha il portico la’ comuni- 
cativa cogli appartamenti' Regali , e ferve- di luo- 
go feparato a’ Sovrani ed alla r^al Famiglia, 
che lenza difeendere al baffo, da qui pottbno in* 
tervenirvi . Ha nel bafamento 4. aperture , cui 
corrifpondono quattro fineftroni che illuminano la 
Cappella^ da quelli per corridori coverti lì và nella 
maeilofa fagrittia , ricca di preziolìffimi arredi a 
larga mano donatile dalla fovrana munificenza. In- 
nanzi all’ Aitar maggiore vi fono quattro bel* 
littime colonne di pietra gialla: lo fteflb Altare 
è dedicato all’ Immacolata Concezione di Maria 
^antittìma, del cui inittero vi fi vede un bel 
^uadroc. - , 

Nell* intcrcolonio del Portico già \»critto, vi 
fon (ituate Tei ttatue di marmo , cioè di S. Car- 
lo , S> Amalia,. S, Gennaro, ^S. Rofalia, S. Irene, 

1 e S. Mi* 
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e S.’Mìchtle' principa! protettore di Caferta ht 
Tolta i tutta pollala fìucchi in; oro ; ed Io nop 
fo fe mMoganno col dire, che moftra quefta Cap- 
pella una idea nella Tua ftriittura della noftra ba- 
filica * dell’ Annunciata ^ effendone (tato l’ ifteflb 
Vanvitelli 'l’Architetto, e 1’ una è l’altra per la | 
(èguiti Aia morte j > efeguiti dai Cavalier ^ Cariò 
fio- Agliài • ^ ' 

• Prima di entrare alla porta della Chiefa , fi ve- 
dohò', tome, fi’ è'‘detto i quattro ampie porte due 
per lato i' che danno l’ ingreflb a’reg^i apparta- | 
menti del Re; della Regina c de’ Prìncipi , è 
Principeffè regali 1’ ordinata difpòfiiionè delle 
'ftanze 4 ii vafto numero di effe 4 le . belle pitture 
thè vi fono 4>e la preiiofità del mobile fono cò- 
fe più atte ad immaginarA 4 che a defcriverfi . Il 
Palazzo di Caferta non invidia qùel di Verfaglie^4 ' 
-quando però i Rc' di Francia vi facean dimora-; 

Qui tutto è grande , e benché 'Aa desinato a di- 
porto va di pari almeno con qualunque Reggia 
più magniAca. . ’ 

Ai Aanco del Regai Palazzo, dalla Aia' parte prirr- 
tipalé) che riguarda il mezzo giorno, vi fonodué 
bellHAmi ediAcj 4 che riguardano 1’ uno' l’ occidéO- 1 
fc 4 • e l’altro l’ oriente 4 deftinàti un tempo per 
Quartiere delle due Guardid pretoriane Italiana , 
t ‘Svizzera * 'inà avendo il Re impiegati qUeAi 
Réggithenrì ad altro ufo ‘nélla l'riippa , gli edi- 1 
Acj AelTi ha deAinati ad ufo di fcuderìe , le quà- ! 
li ha prolungate dall’ una , e dall’ altra parte id 
forma ovale in ifpazio di palmi jSo. fulla cui 
bócca poi comincia 1’ aihpia regia Arada 4 checotì- 
■ducò in Napoli j fpalléggiaia - dii più ordini di ol- 

liii 
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Delle Ville di "Napoli. 
ani, che le accrcfcono ^aghetz*. 

Nella potta maggióre del" negai Pahzzo dallo 
fielTo lato meridionale Verranno appone 'quattro 
flatue coloffali delle quattro vìrtìt principe* 
fche , dinotanti la Mighìftcta^a- ^ la Gittjlì^ia , 
la Clemenza j e la Pace t Vcrtà^la Magnifkenzt^ 
figurata in una augnila Matrona- colla fronte co» 
tonata^ vedita di Un'atfipio manto r^ale , che 
tutta maeflofamente la circonda i avrò nella de>* 
{Ira un pieno cornucopia in atto di verfarlo , e 
nella iìnidra- la pianta di qucdo fcgal Falazxoi 
Su del piededallò di.efTa leggeraffi quefla licci* 
alone ì‘ ‘ ■ 

• ^rtlum altrtx. ~ ‘ . 

Ove il 'genio de’ Re tira alla: magtiificenxat'Bdit 
può e(Ter a meno ^ che ne’ loro dati fìorifcano le 
arti, le quali altriitiente>rimarrebbono fquallide, 
e deprefle fenza il genio .nobile che le animale: 
meritamente però a qiieda Virtù' fi aferivO l’ effec 
alimentatrice delle arti-, fe efla lo fomenta , e le 
premiai ^ . . . , . 

La Gilidizia verrà fimboleggiata ‘in una Gin* 
Vine Dònna colla teda coronata , togli occhi ri* 
volti ai Ciela, veftita'di Toga% ma fenza fallo» 
Avrà un braccio appoggiato 'fui fafeio' delle ver* 
ghe corifolati « in mezto alle quali vi farà una 
Scure i e dringOrà -colta 'mano un compalTo aper- 
to, ed Una corona militare j e dalla finidra pen- 
derà .la fua indivifibil biLmcia : per dinotar con 
quedi emblemi , ch’elha è Tempre codante fenza 
mutarli giammai: che dal Cielo regola;* e prende 
norma delie Tue azioni chc^la fua maedàìè in 
fe flelfa fenza sniun aggiunto, che glie 1’ accrefea, 

t 4 > cioc* 
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ciocché dinota la fua femplice Toga : che hft iji 
potere di punire , e di afTolvere , ma che ciò fa 
fcmpre con efatte mifure , .e^con peli infallibili, 
ed ella avrà fui piedeAa'lo fcritto: 

Feiieitatts Mater , ^ < 

confiftendo in quello appunto la giuftizia di ren* 
der gii Uomini intrinfecamente .felici . 

La Clemenza verrà r.ipprefentata da una piaci» 
diflima donna , che abbia la teda, coronata in at* 
to di riporre la fpada nel fodero , e cogli occhi 
pietofi tutto indicante elTer queda una virtìi re* 
già , anzi privativa de’ Re , la quale col fuo voi* 
to pietofo modra intenerirfi alle altrui afflizioni, 
e. di non curare il rigore, che volendo, potrebbe 
nfare, e quindi ben giudamente le conviene, l’epi* 
grafe , che, la verrà nel piededallo incifa: 

, ' •• Miferorum confugìum , 

Finalmente la Pace , la Virth più propria , che 
debba adornare uq Sovrano, verrà fimboleggiata in 
una donna di volto foave, c giulivo, vedita di 
Toga cittadina , colla fronte coronata di ulivo 
con in mano un fafcio di fpighc , e coll’ altra un 
timone, fimboli, che dinotano iJ carattere pacifi* 
co dell’ immortale Re Carlo , e del fuo gran Aglio, 
0 tutt* i maravigliofì effetti di queda troppo, ne- 
cefTaria Virth, che fon appunto in far riputar i 
Sovrani Padri de’ Popoli, in promuovere, l’ab* 
fcondanza, ciò che dinotano le fpighe, e . nel prò* 
muovere il commercio , e la navigazione , ciò 
che viene efpreflfo dal timone che fodiene. frutti , 
quanto pr^evoli , altrettanto lontani da un ge* 
Ilio inquieto ,' che cercafle la'guerra per pura avi* 
dità dì conquida , o per un mal intefo onor di 
’ ' ■ 8 ^ 0 * 
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gloria t i/iee , la Dio mercè, iontanilTirae dalia, 
filoriofa fUrpe , che ci governa , la quale , benché 
fia dotata di nobiliflitne virtù guerriere , non fé 
ne ferve , che per fola difefa de’ fuoi Popoli , e 
perciò giuftamente le conviene , quanto nel fua 
piedcftallo così fi legge. 

Opum %/fmplifìcatrix . . f. 

e finalmente verravvi fituata la fiatua equefire di 
S.M. Cattolica di bronzo , come primo Autore , e 
Fondatore di quello , veramente r^ale edifìxio , con 
a fianco la fama , ed altri emblemi , che le fue glo> 
riofe azioni dimollrino, efprcffe tutte ne’maeRofi ' 
difegni del gran Vanvitelli . 

A fianco al fecondo portone nel lato occiden- 
tale , vi è fituato il nobile Teatro , non dife- 
gnato nella prima pianta del Palazzo , perchè il - 
Re Carlo era alieno da ogni feenica rapprelentan* 
za. Ma poi fu, quali dilli, collretto ad ammeta 
terlo, per dar un lecito divertimento a tanti Si- 
gnori , che vi dovevano dimorare: il fb pertanto 
collruire in quello luogo , ma con quella magni- 
ficenza , e con quel gutlo , eh’ eran tutti fuoi prò- 
prj ■ il volle dillinto in varie logge ; adorno di 
varie colonne di marmo , ornato da per ogni do- 
ve di marmo ifielTo , di modocchè garreggia co* 
più viflofi , e più fplendidi Teatri d’Italia. Qpi- 
vi fi fono rapprefentati nobiliflimi drammi, riu- 
feiti di foddisfazione a tutti , e eoa quella decenza, 
che introdulTe il Re medefimo in quelli fpettacolii 
Nell’oppollo lato fettentrionale vi fono i giar- 
dini , ed i bofehetti ampj , e deliziofi . Si ellen- 
dono quelli fempre al fettentrione , ma fi allarga- 
no alTai più verfo occidente-: fono difiribuiti ad 

un 
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un. di preffo .colla fteffa difpofizioné. di qiSw di 
Portici , e di Càpodimonte * ma ailai. più amp; ^ 
più<or4]ati^ e 'più délizioli Ha copia, ^deir ucdlame/ 
ehe qui vi fi froVa^è fòrprendènte, é vi fòno anco* 
ra de!Qtiadrùp^dì^j >itia^notì in rtu>ltà abbonda ns(La« 
Sparfe per tutt’ i bofchetti vi fono, delle corno*' 
di abitazioni ,, per tutti coloro j: thè he fono ad* 
détthàlla. cuftodia • Gli aiti pj .Gradóni ^,ché. li tra* 
Inczianò ^ mofirana come, fiali potuto ~ Unire al 
lèmplice naturale dà< màgnificeiiza deli^arteii^poic* 
thè per -quegli. ampj viali .càminatìdofi i, la villa 
vaghiffima di tanti alberi, fimctfieaniente dirpbftii 
gli ammirabili pattetré , ’ché. di. tanto iri' tanto 
a’ incontrano le viftofe fontane,) é *1 bèl giro 
delK acque „ ehc in“ varie* guife fèrpeggianq per 
quelli luòghi; fa' tutto riputare còm’ è opra indù* 
ftriofa. deli’ arte ’j ni a volgendo ròcchio he’ Iati 
vedendo tutto bofeò.: gran quantità di Uceili, 
thè svolazzano / e. taciti animali « che^ vi cahlinat 
hò j ^ fembra , che quelle. fianO òpte fertìplici della 
liatura : eppure, tutto è forza di arte « tosi , ben 
imitante il . nattiraile ^ che tutto naturale- li (linia^ 

: *Ma quanto -^qul fi è detto, in ifeortio, tuffò. 
Viéh vinto, dallo fiupéndò aquidotto fatto dal Re 
Cario c: che .perciò rrteritamente ha fortitò il 
Uoine *di \GatoIiho ; Non cràvl ih Caferta quella 
quantità di acqua che- richiedèVafi in una abitai 
• zipne^ rcgaier}> anzi .he.fcarfeggiavà di molto.: lì 
Ké’ Catlò fi fifeò .in mente di Condùrvela dà lòfi* 
tane parti , ied.a. gùira. degliiaUtichi Romani jche 
con’.illupendi lavori cònduffero^le acque j ove vol^ 
Icro ^ felicettiente vi. riufei i ‘ 

t tMa è idà comendarii. fonimaniente la fbnima 

mo- 
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rtioderazione che usò S. M. Cattolica nel divet> 
gere quelle àc^ue dal luogo ove le prefe, Ei no» 
folo non volle fcrvirfi , de -diritti Sovrani, ma di 
quei che acquiftò privato jt4re , cesi ne fece ufo 
che non prima volle fcrvirfene ,'che dopo le Ibi» 
lenni giudicature de*fuoi Tribunali j che definiro- 
no ad eflfó appartenere » ' . , 

Nel Territòrio "di Airola , e lue' vicinanze eli- 
Aono copiofe acque, le quali unite s’immettond 
nel fiume Faenza Sot^e quefiò fiurrte da alcUii 
fcolo d’ acque -, che producono gli Appennini fuU 
le vicinanze delle Terre di Cervitiara ^ S. Marti- 
hó , e' Paòlifi lurigò la Valle Gatìdina i luogo co^^ 
tanto rinomato per ii vilipendio ^ che i Roma- 
ni foArirono da’ Sanniti fatti da quelli infamemente 
j^alsar fotto le fOrché.Vengoh qUellé acque accrtlciute 
than- manó da vatj rufcelli, fpecialroentè ne’ terri- 
torj di Montefarchio j e di Airola s’ iogrofla , 6 
divien grande * (ed accogliendo ifemprcppiìi altra 
'acque, fcorre per ló territorio di S. Agata de’Go* 
ti, e della Terrà di Limatola ,‘ andando finalmente 
ad imboccare bel gran fiume Volturno . 

In quèllò fiume Faenza, nel fecole feoTfo, Cela- 
re Carmignano cofirulTe una muràglia , propria- 
tnénte nel Territorio di Si Agata , la quale im- 
pedendo a parte dell’acqua il fuo Ordinario* corfo 
divergeàla , immettendola in un aqùedotto arlfe- 
fatto , che per lungo camino la condùccflc in Na- 
poli', cOmc vi riufeì,’ e da noi fi chiama acqua 
Carmrghana . Sulle vicinanze di Airola ^ s’ im- 
mettono nel fiume nove fontane ^ da principale 
delle quali bafee nel vicino territòrio di Monte- 
fàr'chió in tìn jpoderd chiamato il un tempo 
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di dominio della menfa Arcivefcovile di BeneVetl» 
to y ed ora del Re' per acquifto fattone dal Re 
Carlo a titolo di compra dalla menfa iftefla t le 
altre 'Otto ^ eh* erano in dominio dei Principe 
della Riccia ; tutte* acquiftò con titoli legiti* 
mi ir< Re Carlo • ' Le acque adunque di queflT 
nove fonti volle il Re divergere-, e immetter* 
le in un chiufo aquidotto con immenfa. fpefa la* 
vorato , *c che verreAo- da qui a poco a deferi* 
vere , acciò ferviffero per la regai Villa di Ca* 
fcrta . Or ' quelle acque delle ^ nove acquifla-' 
te fontane 1 con » altee , che nel 1755. acquiflò 
dal Duca di Limatola con titolo di compra , ed 
altre cedutele dal* Principe della Riccia, fiftenti nel 
fuo (lato di Airola ^ e che. non aveano fcolo al*' 
cuno nel fiume- Faenza , pensò il Re deviate , ac- 
ciò unite nella (Irada , con altre anco fue proprie, 
e* in Durazzano, e nello , (lato delle Valle f ed al« 
tre raccolte ne* monti di .Caferta , formaflTero un 
volume di acque confidercvole , l6 quali. dopo aver 
fervite al bifogno . della- rcgal Villa di Calerta, (1 
trafportaflTcro per :àltto .aquidotto. nel territorio di 
Maddaloni v nel luogo detto Mónte di Coro, don* 
de poi‘';pa(raffero * nell* antico acquidotto* Carmi* 
gnano per venir così in Napoli piò .pure, e in 
maggior quantità per gli accrefei menti ricevuti 
nel lor camino , non diminuite ,: neppur per met- 
. tà-, da“ ciò che fervi va-^ per ufo della *regal Villa# 
Di quella diverfionè fen dolfero il .t)uca di 
Maddaloni , e’I Duca di Limatola • £(li preten* 
devano , che col deviarfile acque della fontana del 
Pizzo -e delle* altre, otto di, Airola , fi farebbe 
notabilmente . feematOi^ il volume del fiume: Faen* 

tà, 
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za, e'' quindi a rifentirne gran danno i Ioik> mu« 
lini fiti ne’ territori di S. Agata, e di Limatola v 
La loro pretehfìone^ benehò a chiunque fem* 
braiTe aflai (ìrana , poicchè niun dritto fì bai mai' 
dMmpedire al Padrone di fcrvirfi delle fue robe 
fe quedo , non danni , ma mancanza di utile^ad 
altri cagioni ^ e niun danno , ma folo mancan« 
za di utile era quello, che avvenir- potea a*mti« 
lini di S. Agata , è di ^Limatola dallo fcev 
marfi le . acque del fiume Faenza; pure , non' 
altrimente il. Re volle far ufo di quello ' fuo in**^ 
contradabil diritto, che ^ con far prima efaminare^ 
nella forma più foUenne, i diritti di quelli Baroniv^ ^ 
incaricandone la fua renai* Camera di S. Chiara i . 
e volle che fi féntifie ancóra la CitA di'Napòli , 
comecché egl’ innanzi^afficurataT aveflba nulla te* 
mere di dover mancare T acqua Carmignana, (ch*- 
Egli più copiofa , e più pura , T avrebbe rimeffa in' ' 
camino ; e la Città di 'Nàpoli , per altro, ferma*» 
nella perfuaSva , che il fuo Signore aveife princU ' 
palmcntc a cuore il comodo de* Tuoi primi Cit*^- 
tadini , niuna parte fece in quella fcena ; ma il' 
Re' non prima deviò le acque, che dopo eflerfi 
accurato de’ Tuoi diritti ^ mercé le giudicature del« . 
la Kegal Gamèra di S. Chiara. ^ ' 

' Quelle acque adunque fon quelle,' che fojDo im^ 
niefle nel maraviglieio . aquidotto , - che vengo 41 ;. 
deferì vere , opera- flupenda ideata , diretta y. cd^efe^ • 
guita dal grande ingégno di ; Ludovico VanvitellL 
Nelle radici del Monte Taburno forgono quefte 
acque , le quali raccolte s’ imboccano nell’ acqui# 
dotto • Egli é tutto compofio di una feda fiibbru 
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^laV-'Wrodata di certa miflura, che re4fte^^ tut? 
te..le,infenfibili , .ma Tempre perenni , e dannofe 
feoiTe dcll^. acqtie » e .la Tua. lunghewa , preqdpn- 
dofi, per* linea, dritta dalla forgiya a Caferta , è 
più di figlia , .pia .mifurato giufta il fuo 
,,Vc 4../3,, d?; molti .giri, è .di ' lunghe^- 
;pa ventifei miglia, e più Incontrai per via 
a^e nwnt.agnp. ^Ijiffitne, 5 profonde. Vallr. TuU 
lo r ipgcgno^^che;,.u^ il grand^ Architetto nei 
&r. caminare ]c acque per luoghi , che più fi ac- 
tcpftaffer-o aL livello ^dglla, fotgiy^ • non potèvCvita* 
re- r ofiacplo,. che frapppqefr^ in due ben alte mon« 
tagne , e /nella prpfpnd^ y^e. di- Maddalonf,^ 
condata da due jatidi;alti monti,. per cui T acqua 
avrebbe ip -quel^ fitp dovuto fqcndeice i e . falirif poi 
per una altezza. fmifurat,^ , fie^ Carlo ^ 1 « 
Iprchè dalla cima di un ; de’ monti ^ dove giunger 
r acqua^dpvqa ^ -fi 'affacciò nella, fottoppfia. Vallè, 
ne rirnafe. atterrito ma ' il fuo grande fpirito ,, \ 
la. grande; efpertezza^defyagyuclli^ fuperarppo tut-. 
li; gli toftacoij L^'. due. pioatagt^ f ..che ipeqn.^ 
' traroijp da prirpa ,- furon ^forate .riclle. lor yifcerc, 
Nel luQgp. dpttb ^ratp .fi forò; il;. Monte, per mil- 
le cento, tefe nel ^ dpJce^-^ 

Ciefeo per p$'o. in piatta* .yiyf( . .QargaaphP^f. 
S79.v.e^ pella/Rpcca .539; di.tpodp^chè 
♦Olfatto llc^,mpaU .òldi~2p5o. teff, quefie^ fon |e 
• |iiirure,,che pe reca il; diiarilfimo^P. Onofrj nel^^ 
jle note fenfatil^me Oràzione funeb^p, che 

eccitò iq*.,|Tiorte ^l. Re, Qattplico nella 
grega'zÌQ.nPf.delÌ’ Addolorata . eretta in SJJLuigi .di 
palazzo r .^Iciò . p?r rql^ipa^^ del ,?ignor Fa.ftorelli 
^liipomaftro delle regali fabbriche : ma Io fono af- 

" ’ Ccq- 
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Delle Vìile S 'Napoli , . . ^ ^ t4t 
(Icuratò ' dà ha vedutV le mifiirc òriginali 'df 
quefti ftupendi layori , che i riferiti monti furon tra- . 
forati per tefe 4740. parte nel tufo , c parte ne* 
yiyi maffidt pietra;' attenendòmi non pertanto al»- 
Ja relazione”' del Signor Paftorclji » <ihi non com^ 
prende qual enorme fpcfa , e qua! diligente atten»^ 
zioi^ non bifognata per condurla a 'fine ? a ^ue-{ 
pò fi aggiunga la* brevità del tempo , mentre le| 
regali fabbriche di* Cafefta furon* cominciate nei 
175Z’ é ne! tutto r acqùidottò , e I mara» 

yigliofo popté ^ phe ’pra 'defcriYerò erano di tut» 
to' punto compiti ,* talch^ Re caminarlQ 

lutto, cpmé vedraffi;^ 1.. ^ 

Qltre de^piontr incóntri/ per ^ delle pie* 
cjole vàJli’,'de’tórrenti , ' e de* fiumi j'^mà* fu di 
effi , fttpprc che V uopq^ lo ha richiefto fi fono 
cretti de’ ponti , che ne ^ppì^napo il camino , 
colla dovuta propbr^tfone à\ pendenza ; ma giùnge 


'T • * * ^ » » w ^ • • ^1^ • ^ <«,•••*•* 

inalzato per unire le^ due mòptagnfV c' dar coà 
luogo all’ acqua, che.vi paffafle . Fu qu fuperbp 
ponte piantato nel piano della valle , c fii le ra- 
dici ( 
archi 

gO dti pt luiu , vuy p(^>ggia .. t* r‘****.';' 

Pfdine contiene , dall’ pno ^ 11 * altro piede del Mon- 
|e , archi ip. il fecondo ,nq contiene ^7. il. terzo 
43* • ì pilaflri , che formano^ la^' ^teata fp» 
no cosi ben fòdiV’ché' hanno piti di’"' quaranta pal- 
lini di groffeiza , c’circa di altezza; e fu 
grande arcata di '• mezzo vi' fi Jeggono^ qucfte'dti^ 
“ ifcrif 
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ilcrizioni del noftro chiarilTimQ Malocchi 

V . , ■ .1., , . _ . 

Carolo uttcìufqus Sicilia Rtge.J>!o Felici 
gVjlo^^Ù; Amali A Regina fpei ntaxima Primi ■% 
putn parente • Julia, revocanda opus *Annn 

Moccoli''. ìnceptum •Anno. MDCC1,IX. eon/uma* 
tum a fonte ipfo per vfitlia pajfuum JlfJCfT', qua 
tivù Jubterranetf f intgrdum etiam cunicttlis per tra f- 
verjas e folido faxo rupfs q£ìis y.,qua ninne trajet 
^ arcuqtiofiB multiplici , fpecubus in longit 
tudinem tantu/n fufpenfn t^^ua Julia illimìs , &<' 
faluberrima ad Pratorium Cafertanum perdura ^ 
Prineipum^ & Populofun delie.iis feruitura fub CM» 

ra tu D. ^ANYiTi^^Lf REq. PfUBU, Aft.GHiT< 

li, 

* Vtagw Reip. botto Atnu CIDCCXXXIF. 
Carolus Infans Hifpaniarutn. in expeditionem Neap* 
frofgflus transdifxgrat viSoret» exercitum .^^ntox po^( 
titus Regnis utriufq^ Sicilia , Rebufq/ publicis- 
ordinatis , non. beic fornicfS trgphait , oouBos ficuti 
decuiffet erexip^^ fgd per quos qquam. Juliam ,pele^ 
brqtijjim/fm, , qua»} quondunt in u-fum colonia C a-, 
■j^a sAugujius Cafar deduxerat , pojìea disJeSlam^ 
ac dijftpatam y in Domus %4ugufia obte6famentum„ 
Jptaque Campania conimodum molin^ine ingenti redu-* 
ter et . yAnno CIDIpCCLlVy, 

* p V i % 

P^lTata V acqua all’ a\jra montagna , quivi U 
raccoglie in^uo gran ferbatojo , donde poi fi dì-» 
rama per gli varj ufi , a cui dgl Re^ è fiata de^, 
Oinatg , Iji fua niaggior, copia (cende dalla nion* 

.j'fi'i 
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Delle Ville dt^Ngpoli, I4J 

tagna in tale abbondanza, che fembra un validi, 
mo torrente , che voglia allagare le vicine carti- 
pagne ; ma nel tempo fteflb vi fi ammira una di- 
rezione così regolata , che le fue difceie formano 
come tanti fpecchi che meraviglia , e guflo iniie- 
tne cagionano ne’ riguardanti . Giunta a piè del 
Monte n raccoglie in un fecondo ferbatojo , da 
dove dirittamente corre fino al regai Palazzo per 

10 fpazio di lóoo. tefe . Così nel piede della di- 
fcefa , che fparfi io tutto il corfo fino alla Re- 
gia vi fi amnaifano più pofate , ove l’acqua rac- 
colla , e trattenuta riprende con più di velociti 

11 fuo corfo, che per accrefcerlo , fi fon fatte, da 

quando in quando, delle picciole falite , ed indi 
nella parte oppofia de’ piccioli muri , per dare al- 
le acque un maggior declivio , ed indi forza mag- 
giore . j 

Giunta al regai Pabzzo , ed ivi incarceratane 
una parte per fervire al fuo ufo nelle di lui di- 
verfe officine; la parte maggiore di effe acque di- 
verge vedo occidente, ove formano il famofo la- 
go cofirurto dal noftro Re nel ijóp. dove vi è 
un forte cartello , che ha in picciolo tutte le qua- 
lità di una fortezza ; effo forma quali un Ifola; 
ed il lago è di tanta copia di acque , che ha po- 
tuto il Re» darci più volte de’ combattimenti na- 
^ vali per fuo genio, ed efercizio della fua Trup- 
pa; il volume dell’acqua, che l’corre per l’acqui- 
dotto nel fuo maggior aumento , c di circa cin- 
que palmi di larghezza , è circa tre piedi di al- 
tezza . Ma è alTai maggiore nel camino , che f* 
dopo difcelà dalla montagna, perchè le pofate, 
fhe'ip piccioli tratti, di diftanza s’incontrano nè 

K .ac. 
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accrefcono, col ferbarle il volume. Quelle pofato 
fon tutte adorne di ftatue di Ninfe , amorini , cd 
altri lavori di marmo , che ne rendono ia vift^ 
magnifica , e forprendente . 

Compito r acquidotto volle il Re Carlo carni» 
narvi interiormente per qualche tratto : fq quella 
camino dal Monte di Guzano fino al ponte della 
Valle ;1’ interno però di effofi vide tutto illuminata 
à giorno con groffi cerei , e ’l Re Carlo, q la Re- 
gina Amalia fi pofero alla teda della lor Corte , 
c traverfarono per intera tutto quella non breve 
tratto : andaroq fecq la regai Famiglia , gli Am- 
bafeiatori, ed un numero cofpicuo di nob^iltà. Il 
Re Carlo volle offervar tutto , q di tutto volle 
conto, e dopo aver 'il tutto vifto , e pienamente 
confideratOt con fua grandilfima fodisfazione , ulct 
finalmente all’aria aperta al gran ponte della Val- 
le , dove la villa maefiofa di quel nobile edifiziq 
ricreoDo da una fpecic di ottufit^ , qhc avea ne- 
cefiariamente dovuto cagionarli 1’ aria rinchiufa 
di quell’ antro, accrefeiuta da tanti lumi di cerei, 
che dovean renderla in certi luoghi denfilfima , 
comecché in tutti gli altri la rarefaceffero . Ciò 
avvenne nel pQCQ dopo di che S. M, fe 

ne partì per Spagna . 

Quello è il grande aquidotto di Caferta , ope- 
ra , che, giulla il fentimento di tutti, non ha, nè 
avrà l’uguale in tutta Europa, o fi riguardala fua 
ftruttura , o la fua lunghezza , o il luo artificio , 
o i fommi ollacoli , che hap dovuta formontarll 
per livellare le acque nel forar tanti Monti , nel- 
l’ appianar tante -valli in modo sì forte e durevo- 
le, che non invidia le piU (ode fabbriche dell’an-^ 
tica Roma. 



Delle Ville di’ f^apoli . 

, • Degno è da qflervarfi , che per qu.9ftj[- ftem 
ghi pafTava la rinomata acqua ^Qiulia da Cefane 
condotta a Capoa ’ ed a quella imprcfa allufe il 
Mazzocchi con qpell'»//^«f Juli^ vevocandt ppus^ 
c nella feconda ifcnzione : , , . erexit in 

ufum Polonia , Papua ^ugvjlus Pafar deduxeratj 
or quella difperfa , e dall’ edaci tà del. tempo, » c 
dal furore d^’ Barbari fu dal.Rp Carlo con ma- 
gnificenza , e fplendidezza maggiore ricpndotta 
quali al fuo antico termina , ffd^bene non giunge 
in Capila , perchè , quella pi^ZJji. non ^ pe hq. bi- 
jTogno. . _ ■ , ^ 

Nella parte occidentale d?! Bofco , vi è^aJtrp 
belliifinio pd qlTai nobile Pqlazjjq , ove abita 
l’Intendente regale de’ regali fiti di (iaferta , pro- 
pria abitazione non phe d; un Privato di up 
Sovrapo ancora, , * , . , 

L’ambito vafiiffimo di tutto.il firn regale è 
fpaiTo di molte fabbriche ,\e^ villerecce officine : 
come jl Re ha prpfo gullo^ al nutrì meptp di ani- 
mali utili , e llranieri , posi pe ha fituate le grcg- 
gie in varj luoghi dì quelle dcIiiiofilTimc campa- 
gne . Ne| campo detto di Sarzapo ,vi è il palco- 
^ per le regali Vitelle , luogo ^rneni/fimo .,,.In 
pon ipoita .d|(lanza vi fono le Vacche dette, dr 
Milano , e tratto tratto ,yi fono degli altri luoghi 
di riferba con djiverfi pnimali , c fabbricjie pcp 
intefe, per ufo, p cullodia degli animali , qui in- 
trodotti dalla pVovyida cura del Savrapp,, ,quì 
fanno de’ huticip) fquiritiflìmi io , eccellenti buti- 
ri*, cafc;ocaya!ji e formaggi; l’ultimo di quelli 
generi .fu introdotto dal Re. Cattolico in Capodi- 
fnonte, e ri ufcì perfetti Ifimo . S. M. ne ha^tra- 
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fportata 1 « manifattura in Caferta , luogò aflai piìi 
vafto* ed aprico , abbondante di pre^iofi pafcph , 
e copiofe acque » e perciò aflai piti atto al i^nó 
nutrimento degli animali y ed alla fqui(ifez2^a del 
loro, latte c della lor carne . Sono quelli generi 
ricercatiffimi , fpecialmente da* Foreftieri y perchè 
alia bontà del clima « e dell’ aria 9. che li rende 
naturalmente eccellenti) vi (i uni Tee un arte fopraf- 
fina 9 che non ammette maggior perfezione • 

In una parte di quelli fofpiratiffimi luoghi vi 
è la difèfa di Cardito 9 luogo tra i più belli che 
vi fiano. Qui S. M. ha fatta edificare pulitini- 
ma Chiefa , che apri in Maggio dello feorfo an- 
no la di lei apertura fu fatta con follen^ 

niffimo Rito 9 e diè poi a tutto il Popolo accor- 
fovi 'una lieta feda con più cord di Barbari , c 
ricchi prenaj al Vincitore come, più innanzi diremo. 

Nc ha in quell' anno rinovata 1’ anniverfaria 
foUennità nel di dell’ Afcenlione Maggio , e 
forfè perennemente la ftabilirà in ogni anno in 
memoria della Ibllenne dedicazione di quella Chic- 
fa, ed a follie vo de’ fuoi amantiffimi Popoli . 

Dirimpetto al Palazzo di Caferta 9 dal lato fet^* 
tentriofiale, vi è la celeberrima colonia di S.Leu* 
ciò, opera di Ferdinando IV. cui egli da fe ha 
dettate le leggi , e le ha di propria mano fcritte, 
nelle quali non può far a meno di ammirarfj una 
fpirito di umanità j e di amore che rende quella 
picciol codice fuperiore a qualunque più finora* 
ammirata legislazione * Tutte le antiche leggi ^ 
che fi rifpettano, fono ripiene di errori, conlidere- 
voiiffimi , tantoppiù a noi vifibili, quantocchè ri- 
fchiarati dal lume del criHianefimQ , eh* è -quel fa- 
lò. 


Velie ville di Napoli . 14 ^ 

iot thè dii a noi Tcfler di uomini. 'Le leggi di 
Licurgo cotanto ammirate dopo., tanti fecoli, noni 
'^rano atte ^ che a far de* Guerrieri • ma in ^que* 
fta ftefla veduta vi èran tanti difetti, quanti. ne 
faan notati tanti dotti , che 1* hanno pofte ad efa* 
me . Il fofo non eflerfi avuto riguardo al pudore, 
>jual tnaffimo male non dovrebbe cagionare ? e nella 
liella veduta di uguaglianza, come mai potea coni* 
binare 4’eutorizarà il furto , purché fi faceffe con 
ingegno , c defirezta ? tanti altri difetti, che con- 
tiene quella legislazione ' ditnoflrano , che il foJo 
Filófofo criftiano può darcene una compiuta. Fer- 
dinando’ IV. <ba da» fe folo adempita con tutto il 
fuccefly quefta parte • e non . è che Io per T av- 
'Vcnturolìa forte ebe ho di effer natò fiao ValTal- 
k), voglia feniplicemente lodare il- mio gran kc, 
poicobè quefto fofpctto deve effer affolutaìtìente ' 

lontano da chi non è che rinfimo di elfi e no- 

* , 

to a ninno . La <?ofa parla , da fe: il libro delle leg* 
gi corr if pendenti al buon governo di S, Leucio , è 
ìtampdtò v e gira per le mani di tdtti : è» (lato 
tradotto in piìi lincgue, e fe ne inoltiplrcano gior- 
nalmente r edizioni . Ogni uno può leggerlo da 
fe : Io qui sfido tutto il Mondo a trovarvi un 
folneo: la parità, e chiarezza,, incoi fonoferit- 
” te , lò fpirito di, amore , e di . ùtiltà verfo coloro, 
dui le detta* il bell’ordine , cól quale ripartifee 
le azióni de -colòni • lo fprone^ non - vifibilc , .ma 
" thè nafee dalla ffielfe loro òrganlzazione alla vir- 
tù, c alla fatica ì ^rendon .quell’ ora perfettilCma 
rfopra ogni altra. Tutto è pre villo., e tutto Uà- 
bili to. Così le grandi occupazioni di quello amo- 
' rofo' Padre de* Popoli , che li danno le profeiità- 
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jiee cure del Regno, li permetteflìero.di applicarfi 
a dare a tutta la Nazione un il mil Codice! Noi 
faremmo fopra ogni altro Popolo i fcliciflimi ,.c 
' avremmo veramente qui in Terrai. per quanto a 
quello luògo tranfitório può appartenere j una feli- 
cità * il cui pofleflbj lungi dal farci dimenticare 
il ribftro fine^ ce ’I renderebbe contiuuarti;nte pre- 
fente i Tàccia Dioj che a Ferdinando IV. dia tem* 
J)o da farlo, poicchè. quelVo foJo,H manca da be- 
ne adempirlo i • . - 

^ Ferdinando IV. adunque delìderandò ,un luogO 
àrnctio , e folitario , per impiegar .con profitto il 
‘pochilfimo otìoj’“che qualche volta le. ferie fue 
'cure li permetfeano j conobbe , ;che tutte le fud 
Ville j e maffime la maggiorei disCaferta , non 
ieran à ciò atte i ' poicchè ', com'egli fi fpiega, 
"fórmavàrtó un' altrd' 'Città nella campaghu. Irt 
quello fteffo luogo adunque fcelfc fin filo fcparato, 
"che foÉTe come- un Romitorio , ’e trovò opportu- 
>"iiiflimo il luògo di* S. LeUc-ioi . * 

E' 'quello’ fituato iti una parte di quel monte , 
'che è dirimpetto’ al Règal Palazzo , c così nomina- 
Vafi da una Chiefa a quello Santo dedicata , che* 
voleva 'éfiftente firi da’ tèmpi' de’ Longobaidi < 
'gii diruta < Eravi 'quivi la vigna j e i’ antico , ca- 
>;lino de’ Principi 'di ’* Caferta , che per* la valla, ye- 
'dufa 'che 'ha dinominavafi Selvedsre i In queftoi 
Yito fece il Re nel collruire ttrt picciol Ca- 

lìrio, per un fuo particolar 'ritirò** e accomodare 
‘’uha ’pÌ9ciola caletta diruta , “i ed aggiuimernc delle 
altre per comodo di quegl’ Individui* che pofe al- 
la cullodia ‘de’ territòri uti in quel luogo. * J 
*Ma poicchè il primo peBfie|t>’de’ nefiri. SoVra*' 
l ni 


Digilized by Gù.' ’li. 
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ni è ftato fcmpre là Religione, perciò nel 1^75. 
S. M. per comodo de’ già fiffati Cuftodi fece co'^ 
ftruire una Chiefa nel falone dell’ antico Cafinq 
di Bclvederé ^ che fece inalzare a Parrocchia per 
tutti quegl’ Individui , che abitavano in quelli 
luoghi. In detto anno 177^. il numero delle Fa- 
miglie ivi fillenti era di 17. onde il Re ne am- 
pliò le abitazioni , infieme colla fua , che nel 
principio fu affai' angulla » - . ^ 

- Prefe qui gran gufto il Re» onde vi paffav^ 

f »rcffocchè tutto l’inverno: ma avendo provato il 
bmmò dolore di perdervi, a’ 1*7* Deceinbre 1778. 
Cario Tito fuo' Primogenito ih età poco meno 
che di anni quattro', non andò pìU ad abitarvi • 
pensò di quell’ abitazione farne Un ufo a’ fuoi fud- 
diti profittevole* fc poicchè, per altre quattordici 
fahiiglie aggiuntevi , eran gl’ Individui crelciuti al 
numero di I34. pensò S. M. ftabilìre una Cafa 
di educazione , per Wtt’ i fanciulli di quella Fa* 
miglia , per farli divenire probi Criftiani > ed 
Utili Cittadini I . • -V 

À quell’ hbjctto ingrandì la Calk dì Belvedere 
6vé uniti potè ffero tutti travagliare giunti all’età, 
che del travaglio è capace, ed ifiituì delle mani- 
fatture di feta , fu delle quali dovevano oocuparfi 
nell’ età' pròpria , dopo aver apprefo rie* primi ah? 
ni i rudimenti di’ lettere , ed illrutti delle mafli- 
me di religione nelle’ fcuole normali , che volle 
ilabilirvi . A quell’' objetto vi llabilà degli ottimi 
Sacerdoti per maellri 'iotfo l’ ifpezione ’del ParrOf 
Co , che n è Come il Direttore • è qui fono già 
dieciaffette anni, che con tanto di fuccelTo quefta 
Colònia fi mantiene.'- V 
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I dente , ovvero ad eflcr danneggiate coli’ ufo che 
ie ne fè di continuo . Contigua alle ftanze < di 
abitazione del Direttore delle Finanze vi è i’abi^ 
tazione dei Parroco , la quale • anco elTa il fiende 
luogo la Chiela parrocchiale per un de’ Tuoi lati, 

I e queda , come tutte le altre , t ripiena di ogni 

I comodo, e pulitezza - ed oltre a ciò alfai ampia, 

perchè elTendo egli come il General Direttore di 
I tutta la Colonia , in Tua cafa di neceflìtà dev’ef- 
fervi della molta dente per gli tanti rapporti , 
che ciafcun Colono ha col Parroco fìeffo ; ed a 
' fianco dell’abitazione del Parroco vi fon le ftan- 
ze per le fcuole Normali . .Sono obligati in quc- 
I Ile intervenire tutt’ i fanciulli , e fanciulle in luo- 
ghi già tra loro feparati , in dove, a norma dì 
quefte utiJiffirae fcuole, apprendono ne’ loro primi 
I anni il leggere , lo fcrivere , i principi delr *rit- 

1 metica , e ’l catechifmo della . religiorte , per indi, 

I refi atti al lavoro, afcriverfi al molo de’ lavoranti "i 

in quella clalTe , che la loro capacità , c i loro 
talenti moflreranno più inclinare. 

I Dall’ altro lato , e propriamente a fìancd della 

flanze del Direttor delle Macchine, ’i è abita- 
zione per le Maeftre delle Fanciulle , quale fi 
eftende per la pianta principale deJP edifirio di * 

' cui là Chiefa colle dcfcritte àbi/cazioni forma co- 
me. una efuberanza Sopra 1 ’ ^l>itazione delie Mae- 
^ formata la regale abitazione per le loro 
, MM. quando vi fi . po-;'cano , U quale , come fi è ' 
detto , fporgc in Chiefa, per mezzo del Coretto, 
che nel mezzp.idi' elTa vi è fitaato • quale febe- 
ne per un abitazione regale poffa fembrare angu- i 

^ ▼C. e però;. tutto, ii.comodo.poflibile , che 

pof- 
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pofTa dcfìderarn iti Una caia di campagna. ' 

' Tutto r edìfizio , che forma la Manofattorìi 
è un parallelogrammd rettangolo , nel cui recinto 
ei fi contiene i Nel lato deftro dell’ edifizio paf- 
fata la pianta della Chiefà vi fono le officine j>ec 
l’ immediato fcrvizio della loro Màeftà’, cioè cu- 
cine ripofH &c. con tuft’ i comodi , che ad effe fii 
uopo ,' <|ui femprc martteitótc i poicchè i Sovrani 
fpeffiflimo vi fi porranno t 'cosi per animare, Col- 
ia loro prefenza , ' tutt’ i Coloni ad un 'diligente 
travaglio , che per refpirare in qualche ora dalle 
grave occupazioni J in cui fon fempre immerfii ' 

' Da quefto'fi paffa ad altro lUogo, ove fon fituà* 
ti pili Barfacconi'*, c in alcuni di effi vi fon le fili- 
fc per Ufo’delle feti: in altre fi tira la^feta (lef- 
fa , ma in Una foggia affai diverfa dalla nofiràle 
tos)^ nel modo di tirarla j che nella qualità della 
macchina < La feta tirata ih S< Leuci divieti tielk 
fue fila preffocchè uguali ffima ^ e iloti 'ha quella 
fpeffe , e notabili ’diffuguaglianzej Che rendono le 
nofire , per la loro inegUal filatura, così poco per-» 
•/ette ’ cd oltre a ciò dà lina quantità minore di 
■ftoppa , poicchè la giuftatezza della raàchina, Unita 
•Ik diligenza dcl^Tìratòre, fvelle da tutta la maf-» 
;fa adattatan^eftte’ tutto il fottile fenza lafciarlo in- 
colto come, accade nelle comunali efirazioni j tra 
i cefpUgli , dirò cosi , delle altre materie , ‘ e la 
ieta, con tal diligenza efiratta, forma il teffuto Co- 
uguale , che oltiv ad ua afpetto gajo , ha della 
gran durata^ ... . . * 

. Noti folo BelJe feterie di/ S. Lcncio'* fi ha il 
vantaggio dell’ ottima efirazione -ma effe prima di 
«ffer .adoperate , vengono diligeuteffieute fceltei òn« 
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de avviene , che qualche matafla , ia quale abbia 
delle fila non perfetumcnte uguali,.è.feparata dal- 
ie altre, e desinata altri ufi ^lartifìcìo fififatta 
è pre(ìocchè ignoto a’ nollri- Teflifori. di fete. Ef« 
fi adoperano ^indifiintamente qualunque feta o bene» 
o malamente efìratta <, ciocche per altro ^da Iprp 
non dipende: ina al vizio, per. ora irrimediabil* 
di non poterla eftrarre a lor talento.^' unifeono 1 ’ 
altro di atmnaflar tutto alla buona , e credono co* 
si rirrtediare .al non, volontario difetto della caU 
tiva eftraiione col^far ctefeere. il tefiTuto poi mez- 
zo della feta groffa': ma non fi avvedono,, che ^il 
te >Tu to a quefto. modo j fi rende da ff fteffb incre- 
fpato , male da cui, mal fi preferva colle tante ta»- 
vole , e carte onde ,tengon lojavvolto, e. premuto^ 
ónde è a ragione da’ Compratori tigettato., pniq^ 
thè oltre ad cfìfer'di cattiviffima villa , è. prcfifoci* 
chè di niunà durata * . * • >j •• r ' 

, In S..LeUció pertanto oltre ad efiec le feti con 
ogni diligenza filate j fi fceigooo .prima di ordit;* 
fi , e quindi la fioffa che le ne forma, ha una 
eguaglianza , ed.un lufirore. da non invidiare le 
jpiù bello di Firenze * fulle quali però hanno il 
Vantaggio di efier di una durata affai confidente: 
à quede diligenze"!! aggiunge la gran purità „de.l- 
r arià di , quedo prègcvoliffimo luogo , onde 
che le manifatture hanno avuto tutto il fucceffo* 
qualità di aria , che, Io di .pafTàggio avvertii al 
mìo lettore in parlando della Cartiera.» c della 
carta della Torre dell’ Annunciata , Ove notai la 
bella fabbrica di carta nella Città di Celano*, * 
Congiunta alle deffe vi fon due macchine, i cd 
una di effe fila , , l'altra torce là fitja , e^ quede 


Digitized by Google 



« 


15 

fon mo(fe da un affé 


ìfot^fè 

, cui dà moto una rtiótà i 


la quale vien. animata dalle acque , thè nel piano 
fon fottopofte*. Pei* ‘ concepirne una tal quale idèa, 
fi figuri vedere nel me^to di quefto luogo , ove 
fon fite le machine polla una trave, la quale ferve 
di alfe a due gran ruote polle’ T una ibpra l’al- 
tra^ con una infinità di altre rriachìnette , ognuna 
delle quali ha Ì1 Tuo particolar ufo , corrie altret* 
tanti orologi : quella trave che efce dal fuolo fi 
vede muovere fcnza faper cónte, ma il luo riiotó 
Facquilla da una ruota dentata ^ tnvifibile a chi 
vede le machine, perchè coverta al di fopra , la 
ruota illcffa %ira itìoffa dalf acqua , che dal vìcU 
Bo^acquidotto cala j e pofa in un recipiente fpa^ 
siofo, e có’ fuoi Urti dà moto alla Ruota, la qua* 
le muove poi Taffe^ che fa girare le foprappofte 
macchine : quelle acque paifaudó innanzi dan mo<^ 
to a tante altre macchine, cosi ne* Tiratoi J che 
in ■ altre parti delle tante 6fl5cine , che vi fono. 
Tutte le macchine operano all* iftante*, e ceffano a 
’mlfura*, che il Manifattote Vuol farle ceffare , fe- 
cofidó li torna pi ìi conto di arteftaire,' ó profegui- 
re i Tuoi lavori , t fecòndocchè alcuni fon finiti^ 
éd altri aheora* debbon finirli * Io comprefi bene 
come in "un iftaritc'agifcàrio ; ma non potei cotf^ 
^épire in che modo fi arrellanò a volontà del Ma- 
irifattòre,*e ne rimango finora allò feurò.' 

Neoli fleflì fotterrane?' vi fon de* rriulini per 
tritùrfr le 'finte:, cheTervono a Colorir le fete 
e tutto ^ diretto* cori una velocità forpreridente’ . 

Ha nuérto* lubso Melle' rtìacchirie fi : pàffa alla 
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Al di. fopra di effi vi fon delle fiume per rad- 
doppiare le fete filate , c quivi in altre ftanze vi 
fono >i Magazzeni degli' ordigni ad ufo' dell’ ad- 
doppiamento • e qui fi vede un efercito d’ iftro^ 
nienti con bell* ordine difpofti , c la prontezza de* 
Manufattori , i quali or 1* uno or 1* altro degli 
ordigni fieffi prendono , e pofano , fecondo il bi« 
fogno lo richiede . 

A fianco al luogo de* Tintori vi fono i Tala) 
di maglia y anco Tdrprendenti a vederli per efier 
da* nofiri diverfi y pili foìleciti : più attivi , menò 
complicati . Al di fopra di quello , o fia nell’ ap- 
partamento da’ già deferitti fuperiore,’vi fono i 
Talai per telfere i veli, gli amoerri, le nobiltà^ 
e le altre feterie dette della regai fabbrica di 
S. Leuciq , che cominciano già per Italia ad efier 
rinomate. da che S. M» fi è degnata iarne uh ca^ 
po di commercio. , 

Chiunque avrà la forte di falire a quello bel- 
li filmo fetificio y giacché non è a tutti indi Aiutai 
mente permeflb ; Io lo prego ad oflervare not 
già le llupende macchine mattematiehe , che o^ 
mai ad ogni uno che abbia qualche picciola col- 
tura non cagionano maraviglia , non alla quanti- 
tà de* vali, alle tante droghe per colorire qui di- 
fpolle, ed a tante , e tante opere dell* arte, che 
formano un tutto forprendente ; e meno alla per- 
fezione de’ lavori , che qui fi manofatturano j ma 
al buon ordine, che vi regna in generale*^ ed in 
tutte le particolari officine. O che voi fiate nel- 
le ftufe , o ne* tiratoi , o ne* filatoi , p nelle tin- 
torie , b io qualunque altra officina , voi vi of- 
fervaté un ordine, che della meraviglia infiemei 

< rì^ 
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c rifpetto. No») è poflibilc veder diftratto'qualan» 
^ue opera jo»d4' Tuo -impiego i qualunque fia Te- 
fterno.objcttp phe fe li prefenti . Tutti fono in- 
tefi' al diflimpegno del lor lavoro , e tutti Ip 
adempifcoiw con ona efatte^za da non poterli fi-, 
gurar? , Son qpj Ialiti a vederli de’ Perlonaggi ini 
ligni , -e vi, hanno arpmirato quello bell’ordine, 
che veramente incanta . Nelle mie aggiunte fatte 
al -Gdane in parlando del Corpo de’ Liparotj, for- 
liiato della piu bella Qioventù del Regno, feci aV» 
vertjto il mio lettore , che queQp rifpettabil cbr« 
po militare , perchè diretto dalla immediata' ifpe- 
zione di S. M, era co^ difciplinato , che fem- 
brava , pd‘ era in fatti , da cfib bandita ogni mir 
litar licen^ . cbiariflirno Padre Onofrj Prete 
dell’Oratorio, nelle lue- giudiziofe note fatte all’ 
elegante funebre oratone da lui compofla' , e re- 
citata nella Regai Compagnia di S. JLuigi di Par 
hizo , opera da cui ho ritrattò quanto di 
fta Tparfo in quelle mie notizie , per cui gliene 
pofcflTo una-' viva • ricenofcenza , fece ancor egli 
olTervare , che quando fo in Napoli S. A. R. 1^ 
Duchelfa di Parma, Il ottimo Maeftro Rianchi'Dir 
rettore del Reai Albergo de’ Poveri in foli tre 
giorni addcftrò tuft’ i F-anciulci vivi racphiqfi a 
ftarfene in fila in pofitura militare , e sì vi riu- 
fcl ,* che quella Sovrana ne rimafe fqrprcfa ; fe que- 
llo è avvenuto in un Corpo diretto da un Priva- 
to , fotto' gli aufpic; pprò di S, M, , cd^ in un al- 
tro Corpo "^diretto sì -da S. M. 'ma in modo, 
ch’élTa non ne avea la totale ingerenza che avrà 
à dirfi dt quella Colonia -parfo immediato della 
erah mente del Re, e ch’egli ne ftinaa gflndivi- 
^ » dui ,. 

/ 
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tJ4Ì, carne tanti fuoi figli }, Nc Coloni San,Leu, 
fiani il buon coft^me è cangiato in- natura. E(5 
nafcono coftumatilTuni ; non hanno efempli di diC. 
foJute^ze : ignorano il luCb, e la crapula fon lon* 

I fant dall orrida mifcria,, che coOripge la«manìnia 
parte degli uomini » ad ‘ effcr malvaggi,.c fopra» 
tutto in elfi rifiedc, come in propria natura ( lìa< 
tni permeflTo così parlare } la crifiigna religione 
51 fervidamente , che non è che colpa .dell’ infer- 
ma umanità^ fe cadano in qualche notabile difor- 
dine , in cui, per altro, pon ancora fon caduti 
per quanto fe nc fappia , ‘ da cu» ne è fempre la 
volontà lontana . Gran talenti , gran penetrazione, 
grande acume ha dimodrato Ferdinando IV. nell’ 
ideare^ ei folo quella inimitabile Colonia . Ne cona 
cepì 1 idea , come per giuoco , e per folazzo j • 
prefe vigor? dalla fua gran religione , che non 
permetteva lontani dalle facre operazioni coloro , 
f e in mc*2Q a bofchi erano al fuo «fervizio : fu . 
rettificata dall’amor de’fuoi Popoli, che non lafcia- • 
va, vedere oziofi coloro che ftanzi a vano ne’ regali » 
,uoi lui } ed ebbe compimento dalla fua gran mente,* - 
che, portò 3 fine . un opera sì grande. Quali bene- 
dizioni intanto non ricevp quello I^e Padre da « 
una nafcente popolazione, che vedefi sì bene fta- • 
piata e fenza tema di venir meno giammai mer^ • 
cè. Jc fayie leggi ‘ ch’egli ftelTo volle di fua raen- . 
te ide^ e fcrivere di .fuo pugno ! Quali elògi . 
non rifcuQte da tutti gli Uomini , perchè .cosi 
S interelTa pe- fuoi fimilj | Noi felici, governati 
da un tanto Re; e, più felici fe. profittando di 
un tanto efemplo, non ci lafciam fcdurre da que* 
vani falli , che tanto c’ ingombrano , , c rivolgia* 

rap 


Digìtized by Google 



1 


I 


fóo • ' Uotixi^ ' 

mo i.tiodH pcnficri a quell ultimo fiae^ pct cui? 
iìamo dati' qui podi dal.ooftro divin autore: ! 
amor di lui j e i’amor de’noftri fimili fon queU 
le vide , fu cui mirar dee ogni noftra operazio- 
ne . Entrambi fori cosi femplici , e cosi facili acf 
cfeguirfi>, che infeliciffimo dee riputarfi quell uOf' 
mo , che li trafeura . Rifiettafi un poco lenza paW 
fione-, c' fi farà convinto di un vero cosi chiarOj 
che recherà meraviglia , come da tutti non fia 
chiaramente comprelò . Ha inculcato il Re quelli 
ijue principj a’ fuoi Coloni : refetepio fuo gli ha‘ 
animati a fcguirlo : le maffiine da fuoi Precettori 
le ha nel lor? cuore radicate : rifppndc dunque 
efattamente a’ femi ,fparfi il fi;utto che fc. ne vc« 
de, ed alla cultura , che vi fi è Tempre impiega* 
ta • La Colonia di S. Lcucio ^ dà una pruova di 
fatto, che -tutto fi può trarre dalf uomo , quanto 
fia ben guidato • Ciò che »-fi dice dell indole in- 
i^ata 'di alcuni , non riparabile da qualunque edu- 
cazione , o non è vero , o gli efempll fon, cosi* 
rari , che non fono da allegarfi . Ove i principj 
cje 11* educazione fiano fodi , e ben piantati, c do- 
ve fiano ben coltivati c(m .fenna e diligenza , fe 
ne vedrà certamente il frutto.' corrifpondenfc •- .E 
Coloni di S. Leucio nati nella parte- più brillane 
te del Regno, .cioè. ne’ contorni di Caferta*, oy^ 

quàfi per due terzi dell’ anno , ri fiede- la .Corte \ in 

mezzo a* tante delizie , che circondano tutte lo 
fue campagne j pure vivono in. una femplioita 
quali diffi naturale, mercè i favj rnncipj ftabili- 
ti daltloro gran Legislatore. , inaffìati fempremai' 
da’ Precettori , e invigoriti- dali’efempio , . che que*. 
fti continuamente ne porgono . Si. faccia altrettar^ 
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fo iw egni 'pòpòlaiionei.c fi vedrà il Móndo in# 
terameqte cangiar faccia. ^ 

Ip debbo qui riferire in accorcio la, \uafi diffi, 
divina legislazione dì S.Leucio j c prima di far» 
lo avverto chiunque falirà fu. quella Montagna^ 
di offervare la (lerminata veduta , che qgl fi go- 
de d immenfo'' tratto dr paefe di tutte le noftrq 
Provincie finitime alla noftra . Campagna .. Tal 
veduta non può in conto alcuno idearfi fe non, da 
chi la guarda • Monti , Valli,, Fiumi , Bofebi', colli 
piani, giardini f Vigneti ^ Campi, tutto qui, fi go» 
de, e quella varietà , in dillanza , e da vicino 
porge una vifta , che rallegra ♦ ogni ' animo, rattrir 
fiato che foflc • Fu da bel principio quello luogo 
chiamato Belvedere ^ nomp , chc'^ncpra ritiene^ 
nè può' darfeli piu acconcio . Anco vedendoli da 
lontano quello .luogo dalla parte del regai' Palaz^ - 
ZQ dà iin’ non .io che di lieto, che ricrea i'^cuo# 
ri ; . letizia , che crefee a mifura ,, che vi fi. vi i ^ 
avvicinando*? almeno quello effètto han' provato 
tnoltiflimi i cui ho partecipata la fenfazione , che 
a me« ha fatta j ma giuntovi fopra* fèmbra fopita 
pgni cura 'np^fa, ' tanto fono -gli r oggetti j chp ri^ 
èmpionori’^àpimo. di una vera* allegria i , 'i ^ » 

Caferta nuova' è oggi divenuta una rifpeltaàilp 
Città , da che il Re la elefle.vpev luogo di fuo 
delizie» : varj comodi Cittadini hannovi edifica- 
te. delle ottime V., e^viftole abitazioni : vi fi fot 
no fituati ^più Mercanti* , con ^Kcoplofè officine di 
mera : • fi. è dilatato il commercio . colle Popolati 
zioni ^finitime talché ne’^giofoi di .Mercato noi| 
vi è forta di 'CommelUbile , • ò di -altre cofe adì» 

dettè g* comodi della vita • chey^quì ppfia<.defide« 

ti rarfi 
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rarii j| c *1 mercato fi raguna còme fi è 'detto, 
vafto largo , che fta innanzi al Palazzo degli ani 
fichi fuoi Principi, divenuto v come fi diÌTe,'di 
pertinenza del Re che 1 ’ ha addetto a varj fuoi 
ufi, Pebfio quì avvertire , che in un angolo di 
^efio largo vi è fiato f fino a poco tempo mt 
comodo Convento de’- PP, Carmelitani della Pro* 
vincia di Terra" lavóro, fondato nel 1494. ma cl^ 
fendoli pochi anni 'fono incendiata accidentalmen- 
te la Chiefa' parrocchiale fino a diftruggerfi inte- 
ramente j fu «fi ordine Sovrano (juefio Convento 
ibolitt) , e la Chiefa data al' Parroco per addirla, 
come fu addetta ad ufo d^i Parrocchia , come og- 
gi fi mantiene. ‘ ' 

. 'Rificde in quefta Città oltre al fuo Regio Go- 
vernatore , che fuole per b più decorarli del gra- 
do di' Giudice della Q. C. della Vicari^, un''Re* 
gÌQ Intendente, che fuol effere un Cavaliere- del 
primo ordine della niilizia , il quale, invigila , e 
fopraintende a tutt’ i fiti regali, di quefie contra- 
de . yi rifiede parimente un pifcalc politico , i^ 
quale pariruente fuof avere gli qqori di Giudice 
della Gl G ' e quèfii ' uniti coq altri Individui , 
che il Rc'Vi defiina, formano la Regia' Giunta dt 
Caferfa ; 'la cui ifpezipnc è’ di giudicare,' anco "Sn 
giufiizia, alcune vaufe/che le vengono ‘particolari 
mente'dal Rè' coinmeffe ,’ o per gl’ Individui di 
Caferta p di cofe attinenti alla fua regale azien- 
da, relative a quefii luoghi . Doppcchè s’ ingrandi-» 
reno i ‘fiti regali ,1 principali de’ quali fono r Porti- 
ci f Capodimoirte ; GaTerta : Preflano : Capriati ; 
CajazMf'ed altri ‘ , -‘dichiarò Iquefii luoghi foggertì 
alla fua iqnnediatq ilp^une- , • ed 'oltre 1’ Inteiv> 
**--^1 J dente 
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t}^ntP.5lH|an ,^uafi/ tutti una Giunta p^rficolaré fpgr 
getta ad, una <Gjunta.’;g€qerale detta de’.fiti regali^ 
jphé rifiede in, NapoU,, e fotto.l’ ifpe;^ione di ua 
particolar Segretario-di §tato , che chiarnaR dei 
dipartimento di,.Cafa p fiti dègali ^ ;per mezip 
della qual Segreteria ^vengono communicate ,alle 
Vifpcttive. Giunte i ed a’ loro. Intendenti Je rep alt 

r . r f t. I »' / >0 

fjfoluzioni , ti i 

Tutto do. (lato .di Caferta giJ^idal.Re acqujftas 
jo come, fi difie ,.,bifpgoa affolutamente .girarlo:^ 
perchè oltre- alle delizie^ che ha in'fe, dalla qatua 
da^, non .,'yi è :quafi angolo, nel;. quale S. .M. non 
vi .abbia accoppiato, : belle operf dell’ arte ^ 
piacevolmente dilettano. . . • ' * 

Accennai ppcp: primo la difefa di Cardito», Iucè* 
go, è quello .gelizioliffimo ed ’ offervabilc ,iquì: rt ^ 
fiede qua parte d^IJa regai Vwhereccia^^ 'o jSa/tnam 
driìc di Vacche: li fanno .degli, fquifi fi laN 

peinj?^ e :tra q-Uplli de’ bq ti ri così, eccellenti , che* 
pon pofiqno idearfi i migliori , -là*, dilpro bontà è 
inarrivabile ;-, e ’l fapore guftofo:, a .fcgno' jda Ja* 
feiafne ferqpre, vivo ihdcfideria da. mangiarne, di 
piu,^^ pe? quanta qBaDtità' fe ne mangi ; ^ oltrd 
a.tciòj lpiijcoai ^Qlicati#, e falvbri>-‘die in atto ^ 
cherle,.ne ^uftavia gramezza ,^nop. fi yien. naufeatq 
per qq^tità.) nè ^l 6 , ftomniàco ne riceve :nocùm^to« 
Quefti latticinj idevono il Joro'rcominciamenta 
al Re Carlo ;i;pho:.ÌQtix>dp(re*.la pri mai volta i for# 

' jnaggi ,in Capo ^di monte;, ma partita S. M* 
Ifpagna fur^^n prefirpéchè.interanf^tcdilmelfi Ferì» 
dipando-iy^appenà ufcito dall’età minorè , ^comin# 
<;l^ a :iravyivaidr.; ./rtia- come Rei di gran penetra^ ' 
zione j i fcandagUò , prima 4 (iti ^ ove . foÌTe- piU ac* 
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concio il fari! ; e poicchè fcòrfc j cfce il ^ rcgal* 6; 
to di Caferla era a ciò attiflimo ', fia la pubp 
rità deir aria : fia per rubcrtofità de' pafeoH ^ e 
per la di loro bontà;, fia per la copiofità , e Hin- 
pideixa delle acque, le quali venute per piu 
glia lontane, fi van depurando per vìa dal Ihno 
c delle altre partì eterogenee , che 1' acqua rin^ 
chiude, o dalla limpidezza che acquifta in tanti 
ferbaloi arte&tti ^ in quefVo luògo iituò le fuò 
mandre , e n* ebbe- tutto il fucceAb ; le ha pei> 
tanto moltiplicate , e felicennente fimo riuscite «. 
Sono da oflervarfi le mandre in* bell' ordine di« 
fpofic, che fan comprendere ip mezzo a’bofchi I 4 
rcgal condizione del Padrone; gli abbeveratoi , 
cale rufiicbe dove fi preme il latte ,*e fi coagula, 
ove confcrvafi prèmuto, c tuttocciò, che qui fi ve^ 
de riguardante tal pa(lorÌ 4 .u, è coftrùtto con Ibm- 
mo genio, c gofto. 

Voleva per brevità difpen farmi pure da utìi^ 
più efatta deferizione di quefto luogo deIiziofìf& 
mo ; ma pure è necelfario , che Io ne dica quah 
che cofa in fuccinto . Nel mezzo della difèlà di 
Carditello. vi è un bellilfimo Cafino eoflrutto in 
modo di fortezza, e ripartita in otto Torri; fo- 
co in e(To otto ampj. Aallooi , per la famofà raz- 
za di Giumente^ cne S.'M; ha qui da poco tra- 
f{X>rtate , e Jc . Torri deflinate alP ufo de'Cuftodi, 
che qui 'fonò «' L’ appartamento dtl Re è dtvifo in 
piti fianze alcune delle quali communìcano alla 
Chiefa f • che nell’ anno .pafiato ,' còme avvertii , né! 
mefe di Maggio fi apri al -Pubblico , efiendò que- 
sto r i odi fpepiàbih co fiume de’ nofiri Sovrani, in' 
ogni luogo di Jor ppfa perenne, 'pcp far «prima di 
ogni altro alla religioni ^ In quello Cafino vi è 
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tiDd - mug^ifka libVem < al privato ufo* di S. M. 
giacché qui il Re in . preferenza di ogni altro. luo<«';. 
go, fi fi ritira, ne’ pochi momenti, eh’ ei ruba: 
di proprio foUicVo^ per deliziare lo fpiritb collo- ^ 
fiudio; e qui . Io mi 1 u fingo , che fia nata, e ere*, 
feiuta T' ammirabile legislazione di SrLeUcio. Tra; 
il- preziofo mobile , che . vi è in .quefto Cafino 4? 
ammirafi infuna galleria, un fu perbo apparato di. 
arazzo, Ove è teffuta tutta i’i fiori ad] Errico IV» 
di Pietro Durante j cofa, che certamente rapifee. 

La volta di» quella,, e di. akre fianze fono di Fe« 
dele Fifchetti , di. Domenico Chelli , c del cele»; 
bre Ache., avendovi . però faticato .altri, vaienti 
Pittori napolitani r Nella fianza del pranzo vi è. 
la rinomata macchina matematica^, la prima co^' 
ftrutta in. Italia, coifie fono afiicurato , che dall\ 
inferior appartamento ove fono le cucine , falgp*> 
fio le vivande fin fopra la tavola, dove H Re & 
Servito, nel , pranzo fenz’ opera di alcun uomo • , , 

La Chiefa bellifiuna , e pulitiftma fia al Iato' 
del Calino c ’l fuo maggior ingreflb riguarda il 
fetteatrione > ella, è dedicata alla falita in Cielo 
del. noftfo divi» Signore ,, o .alla fua mirabile 
Afeenfione* E’, fiata diretta dall’ 4.rchitetto Frat^. 
cefeo Colieini, >, di , CUI. è anco il difegno del niag«« 
gior, Altare-,', che* tira, l’^attenzioac' di tiitti,» Il 
quadro rapprefentante^ lo fiefib mi fiero dèlia divi», 
na Afcenfione, è lavoraU di Carlo Brunelli , di cui. 
ibno anco le pitture ^ che fiannp fparfe per la .Chiefa| 
e i duequadri< di S. Vito , e S. Uberto, fono cofe. 
pregiatiifime • Sono addetti .ad efiìl Parroco,, 

più Cappellani , « Chierici per lo culto divino, e?Ì 
^^a rroc^^ l^e i^^acÌj$in(>. .%e£dote. D.francefc^ 

G^^raao* ‘ 
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•' VeJelì ancora 'il Calino fregiato al 'davanti idi. 
due beliiffime fontane , * cd altre fabbriche addette.» 
a varj ufi, che li dannò, una magnificenta noni> 
ordinaria - Circa uri miglio vi è- la Nlafféria'chià-- 
xnità la Foreftà , é ali’ occiderite dèl»Cafino dalià' 
parte di • Napoli « vi . è la Celebre* 'Pagliara delle’ 
Bufale ^ ‘oflfervabi io per la fua ftfufttfrà i Iri »noi^ 
molta di fiànzà vi è la> cosi! eh ia rtiàta r Cavalleria* 
za i ove fi addeftrario v Cavalli ri varj loro Jma* 
neggi , con Una fpeciofà , fabbrica per' ufo’ di co- 
lóro i che vi fonò addetti, e per riporvi ncceU 
far) attrezzi^ che' vi fan tiopò^'t ' 

•Sua Maefià ih*'(ji»elV anno • a’ p: Maggio^ 

^lorno'dell^ Afcenfiòric^ ha rinòvytiV' cóme ' fi* difféi 
in quefto regaf (ito dèlia* di fefa di’Cardito^;- la fnllen^ 
nefcftaìche Ir anno» pàfì'afò vi fece nell’ apertura della* 
Chiefai è vi* ha fa tfei godere "più corfe di Barbe*» 
ri , dando 'per* j^remib due Poliedri della d'ua Ce»» 
già razza , ed altro. Lri fefta'.riufcì fòrrtoofiffima' 
per r imrnenfo Popolo accóHovf , e 'per la fontoò* 
llfà; e rn ag rii ficenari , "•‘Gride ven rie Adempita i •' * b 
' Nello fteffo' régai fito di CrifériaS oravi la ' 
olì i^ta Canai fèria f o fia urrà gt^ggia* di Gantf 
deftinati alle caècé di S. M. Età’ uri bel védèref^ 
tante diVerie ràzzé di^-qUeiftò animalé cosi fagaCe^ 
ef così amicò e iedelé airUòrric3^"'j* r cftremU Curri 
onde erari nutriti'*^ é còme erari" diligenti ^ e 
flri nellc .cacce i fu di che erario* còri particolar-c*^ 
Iti avVezzi f quì'’Vé ri'^'eranò di quafi 'tutte le fpé^ 
eie , € di tutte le forti , di . cW S* M. riìòlto? fi 
cpimpiacéa '^ e glie erario reéàti’da tutto il Régna 
anco di foggia flrana*’ ; -Ma ' fufìd priiriè vòòi delle? 

xfioflei che dicéanfi Voler iritra^téflderlri^ Francia fd 

V t . 
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Italia y egli da 'faggio Priticipè •, da fliiotofei 
Padre pensò di rifecaré gran parte delk Cpefè (H 
piacere^ e tri qucfìc dismi fé j quali totalmente 
Canatteria fui J fine di Novembre del pàflato anno 
i>7p2..C‘’hoH' lafciònne ^ thè pochiffinìi : quelli pe- 
rò fi vanno mari iilanó moltiplicando : ailché fe 
iion vi fi pruova quel piacére^ che. per la iiia graO 
varietà prima offervavafi j vi fi pruòva non' pertan- 
to .un gufio grandiffimo i febénè non fia così eftc- 
cóme prima : la c^ra .cJie fi ha di qudli àni?i 
inali da loro Cullodìi ^ la fteffiii.la diligctìia peif 
fcen* fermare la loro naturale acutezi^ non è rhì- 
iiore della prima ^ In forhtóa, toltane* là fUa vaftì-^ 
tàv qui ben vi, è eliache òffervàrè intorno fifiat^a 
parte della caccia : . ma quefià; ramnienta 1 arhor 
paterrtOé di:.un .Ré verfò i fuoi- Popoli^. che volle 
iquafi inteirajnente privare de’ mèzzi del fuo utìico 
ibllicVO', quaP^è la Scacci à y qual’ è. racèOrrcre alla 
^difefa. de’ fuoi'i diletti figli; ! * ' • ? • '*’ 

% E qul .fi òffervi àncora Còn * al tré* .virtii deihò* 
ftro ‘Re i Ógni - uomo* occupato dee divèrtirfii reg* 
•ger i altrimenti ^hon potendo là' lìòftra .machina 
'alle incèflanti Occupazioni j e Ìo fpiHto $ che peè 
inezzo di lèi Hcevé le fèhfaiiani > riccvfeùdolè.ini^ 
.perfette . i per' i’ i ntperfeilone' s de’ mézzi' 9 che li 
•framaìKlaaò' gii òbjetti> ;( iteftà ^me*> atto allè> fue 
funzioni : ' Il 'divertimento intanto \ che ha fed* 
io Férdinàndò è la caccia ^ la quale hoii 
tfo còme ili quefta clafle è fiata cdllócata 9 rquaài* 
dò dovretbè collocàrfi . tra le fatiche . piti fpofsàé* 
..ti.:* pure 9 c perchè .qiieìlo propHa,mènte .diteli di* 
iVertimentò 9 ové l’ aninio . trova Un ‘ certo foUteV 09 
'Chè*la meit fèatiri| le preliìòai; del'» travàglio ^ e 

1é 4 ' . tleìlc 
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delle Cttrt*; egli ha qui ritrovato queftò follicvo, 
il quale in atto che li , fa gufare un . fenfibililTi- 
mo piacere , lo rende iftrutto di tutte le cvolu* 
zioni di guerra , di cui la caccia è una immagi* 
ne .;Ferdinaa]do IV. fenza aver veduta ancora la 
faccia del nemico, ch’ep,li ha fempre , mercè »il 
fuo gran valore e prudenza, tenuto lontano dal. Regno 
collo (^udio, colla rifleflìone , e con quedi guer* 
fieri eferciij coltivati anco in mezzo, a’fuoi paf^ 
(atempi,1i è reio in EuroM affai rifpettabilc : te^ 
fiimon; ne lìam noi di viltà che venuta qui una 
-parte della formidabile armata francefe forte di 
14. navi da Guerra oltre di altri .kgni minori 
mirando le belle difpofizioni di dìfera , che pre« 
parate trovarono nel npftro porto , c T amore del 
Popolo" napolitano , che fenza daffi verun timore 
di 14. navigli nimici ben corrodati 4. e ricchi di 
lOgni forte dt altres^cio , comandate, da abililTimi 
'Generali, non ebbe il menomo. timore di portar-* 
fi a f^uóld in immenfo. numero di barchette , qua* 
•fi ad infultarlo ; . e trattando poi. col Re il lor 
^commiflionato M/di Belleville., c vifto qual ani- 
mo colma di ogni virtù albergaffe in Ferdinando 
IV. ebbe per fano configlio a llabilire una neu* 
Ktralità Con condizioni a noi vantagiofilfime , il 
'giorno feguente fubito partirli ^ c ne fperiroentò 
' vieppiù il valóre, quando rìunitafi eifi all’ intera 
i^nnata ni^valè , diriggendo le vele a danni della Sar* 
«■degna, fn da fiera tempefla sbaragliata., e in gran 
^parte ellremamentb danneggiata ; ed allora due delle 
>navi' principali, cioè la Ltnguadoca forte di 104. , 
, pezzi di'Cannonc; c T altra J’ Intraprendente di 
*74.'fdreBO, fóipintc al . npfftx) porto ^ ovr.:iti;evarQ* , 
^ ^ J no 
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Delle Pitie di Napoli^ , 

tìo nel noftro Re un Amicò ,,.* cfce,con genei^ofa 
trlemenza fe riparare quelle ftelTe- Navi ,, che fet,- 
te giorni , prima cran qui venute per di/ìrugger 
Napoli a loro linguaggio • a - . 

*' Nello ftcffò Contado di .Caferta trovali la^Maf. 
feria delle regie Vitelle > anco oflervabile per^ l’or- 
dine onde vengono cudodi te ^ ed alimentate le loro 
razze, mi fi dice eiferne la razza venuta.da Mila- 
;no , e chequi abbia notabilmentemigl iorata , dalla 
fua per altro nativa perfezione : qui è da vederli 
i’indudria onde vengono nutrite, per renderle ve.- 
ramente dì fquifito fapòre , c quantunque il Re 
.£a' lontaniffìmo dalla fquifitezza> de’. pranzi. , - ed 
‘ami anzi le vivande naturali • pure è troppo con- 
facente'^ anzi necefifario ad un Sovrano aver pronai 
tò tutto ciò che con&ccia alla munificenza ed 
olio *^fplendorc • ed oltre a ciòcche non fia que- 
fio comune, ed ovvio, perdendo allora ogni pra* 
gio. Da qui deriva ch’egli abbia in abbondanza 
ogni cofa che concerne, fui per dire, gli orna- 
menti della 'Maedà , che in quedo appunto con-, 
fidono, ma ci: non ne fa ufo, che di rado. Nel- 
le occaficni però, di qualche pranzo regale,. o eh’ 
egli' hà voluto dare- a. tanti Sovrani, che qui fon 
venuti , fi fono con tal delicatezza iobanditi, che,n’ 
è redato ammirato qualunque pih . delicato ^pala^ 
to, e in queftt cafi ha ritrovato nc’fuoi dabili> 
menti campedri , quanto era uopo per un lautif- 
iimo i apparecchio . .. . 

~ • Nel luogo appunto óve oggi pafcolano le .Vi- 
vtellc del- Re , vera 1’ antico, campo Saticolano 
ghetto. Sarzano.t. Celebre- è quedo ' luogo ; nella do- 
wpi gli paflaggi degli eferciti romani condot- 
ti 
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ti> da' Fabio ' è da Màrcèlla.^< contro Annibale ','i 
Mólti avanzi di'^anticaglie x:be navemìte - già pei* 
Itaaf'trovanfi fparfì fui qàefic contrade eò altre^ 
che talvolta s’ incontra rio «^fcàvaó^lì Jà sterri- uniti 
nir amenità' del :lnóga^ ^fà tcoUget^rate j che «fofTd 
SarzaiK) . fparfo di 'Viile.^ é.cher^r»; qùefla vd. *.ne 
^vefle atìai Cicerone i. Io .ficccràe. flimo affai vero 
che nel • moderna ^Sarzaào jt già V l’.à«ti‘cà agió Sè- 
ticulano i vi fofferò. "delle ViUe^ ‘ giacchìè'. iVameoità 
deli’ aria ^ è larvicinanza della< deliziofd^'Gapòa di 
-tanto ci perfuade ; così* nòr> , .fo /qiial' foiidamentò 
|>offa> ritrarfi la ( Villa di CiceMaCf qui fita dalle 
paroJéi.di effo >neila fua cpiftola diretti 

ad -Atticò^j che feqo nel V.*libt:ò«: le pàroie^idi 
•Giceroiie - altro non ^dicòno j che • partiva dà*» Pont- 
|!^janò', per . dittioràre in ;qikl ' gioi^oo‘ i» 'Treé«/4- 
^ .apu4 neUà ^ confi c ma hdò^ quahtó 

^éir antecedente aveà detto f • li fa‘; faperéf che di 
fatti- porioffiiìfn^-Treàu/am^ ^ Póntinm i ’d . ^ui 
'Tr^i^avò: fi fviiol i a terpet rare Fornii còla-' ^ 
^uandocchè ;è coftaiite rpreflb tótti»j"gH «rndité' ^ che . 
•la ^ Villi di: Ponzio -folli iìèà in portici 4 c* che 
dal nome ,di queflo: Promano, iveffe 'tal / V illa pre* 
fo ii vnome por eotrottòirh qiiel di Piorticu Quel 
eh’ é- certo- le»’ lettene ’‘ dr 'CiCèroiie <moftranp. f.. che 
quella Villi ‘‘di* *ponzi<3i fitai>iiitjnri^/^«o*‘^ era -i 
iPòmpèi V i ci niffi ma v Gic erotte r potè cón^ fòmj 

mò~ comoda'andanra f e paflàrvi r un- giorno 
‘die KiàneYeni /» Tvebulanc ^ cofa / *^he Uon*'èf= così 
fieile ! acjcompt^etidirfi'^ fe T rebuhnp foffe dòvrog* 
è dFormicola ^-vj^i^chè tja* diftanza^ dà: Pompei 
èIIU moderni Eormacola noù^è>^taùta bre^e^ ètUc 

* : .Cà< 
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Cièeróab partendo dalla prima' Citfifl«-dQ|w ave« ‘ 
fcrittC' le lettere} cofa eh’ ei óicz. JD:nn' ias .dai 
ham litteraó vi giungelFei si- torto ,v che potci&i. 
ItoH’ainico Poiiziò trattenerfi ut»’ giorno < comrei 
Irolea' J *«# eo diè mane rem àpud Ponìitm c di 
fatti vi' giuqfdi e ne parti- il gidroo fcguente per 
Benevento ; come' fi ha daIÌ4 lettera <)uarta dello 
flertbi. libro * ’.Ciceròrie ‘portavafiiiper'la ,vja appi* 
in^Macedonia , non e però eredibifej’cbe -col Iikj 
amico Ponzio averte, avuto i' a tratttnérG..ni!e!pie» 
ciola parte del giorno , qual farebbe ftatois’iegill 
da Pompei fi foffe portato in Formicola^ poicchè 
il tempo , eh’ ei dòvea ÌnjpTega*e -a.’ijiaéfto^'VUg- 
gio , partendo già da Pompei a giorno avanzare, 
dovea ferlo giungere a giorho già’ deci raatò ì ma 
fc Ponzio' era -ili jPottiti'il' -camino Uqri era, eh* 
di Un ora* «il piìr't' Mai dunque- è femhrato’ a. moh 
ti’fituare nell» i moderna forrticbla»il Trebulanon 
fe dà ciò afferire*, che anco C'iceronè aVeffe quivi 
ima V ilia ;-'-Io"non”* difeonVeOgo ^ che-, nell’ agi» 
Saticolano i ''che' è-Oggt Sàfzatio'^^'vi folTero', fkti 
delle Ville’rom»né.‘‘r'<* forfè- Giècronè * flertb - ve 
il’ ebbe , feorgendofi in tutte le fuè lettere la gran 
palfione ch’egli avea per le Villej'dico fole., che 
da'^ quei luoghi delle -fue -Icttére >- ciò *B«ppur' per 
fogno f» - raccoglie : »e perchè- noii-vi k ccrfa'di- 
moftrazioné, che l’agro Trebolanó folfe quelch’è 
Òggi» la' moderna Formicola Vp«chè quando aflco 
lO-foflTe * nòri dice Cicerone } eh’ ei volea andata 
alla fua< Villa * ma a quella dekfuO amico .Pon^' 
àio':’/» Trebulano apud Pentium . * 

-Si fon trovati in-iq«efti campi ^ che di crterr- 
flone fono di circa due mila moggia i ^ fcavandofi 
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la terra, molti recipienti di acque, i quali ^ 
mano eficf desinati ad ufo di bagni di que^ Ro« 
mani 1 che vi aveano le Ville ^ non. meno per i! 
ttfo e^ehifitno, che efli avenno deile. lavande; ma 
anco, perchè di lettandofi di coltivai» colle lor 
mani la terra , fiiportavano a lavarfi'^dopo fimili 
fatiche, e di Scipione AfFricano leggiamo in Se* 
acca (t) , che ritiratoli da .Roma per. averla fpe 4 
riméntata librata , nella bella fua Villa fulle^vi* 
cinanze di Curna^ che dal noto iuo verfo appo* 
Rovi di . 1 ^ 

‘ ‘ ‘ ' ‘ ' ; * •' .'.'fi' 

Ingrata Patria. ne^iJemcffa ntea babrt., 

^ * ». 

acquiftò il nome di Patria, da quella fola parola 

rimaftavi ^ effendo dal .tempo tutto il redo rovi* 
nato, prendendo diletto a. coltivar colle Tue mani 
la terra, andava poi nel bagno a lavarli, e- riera* 
arfi • %/fbluebat corpus . laborìbuf rufticis feffus f 
mtercebat enim opero fe romque~{, ut mos fuh pri* 
fcis ) fpfe Jubigebat • .Degne occupazioni, che fa* 
jran di cterna..Iode a’^Domatori del Mondo: ' % 

t.'x À. ' ' • • ^ ^ 

';i*# ^ • « medio doderunt qui jura Sonatu , . < 

Ferro idem arboribufque fuis ’ terra que colenda \ 
• i Vi3riccfquo:manu$ , Yuri prajìaro ferendo)» • •" * 

^ Vien ciò M confirma to.i che ne’ baffi tempi già 
in quello luogo fitrovavanfi de’ bagni ad ufo de’co^ 
Ioni : : giacché ida una carta rapportata dal Padre 
c ^ • • Gat» 

tnt i M ii* ". t if i 

{\) Seneca fipljh Zf, . . • j 
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Ville di * Napoli • 

Gattob' (i)y' colla ^afe Riecarìd If. Principe di I 
Capòa* confernja al Moniftero di S. Angelo, iii^ 
Formis, la donazióne fattali da Riccardo I. di lui 
Avo in cui avcali donsite S^ar^anum^ & homints<^ 

^ terrai a ii Martino , qui dicitur ad la^em , ^ 
per ipjum ISapti^um j ubi nunc fedent iomtnes.pr^ 
dt&i Monajlerii' ujque' ad Ventuanuva ^ e quello 
Ventuano ancor òggi con quello nome -fi chiama | 
c Bapti^ufu chiamavafi in qi^Jl’età il ‘ bagno, eoa 
voce* greca , lafciata la latina baheum , fàpendolì 
già, che r età' bàffa facea i|o milcuglio, di voci* 
greche , latine , e barbare , eh’ era certamente una' 
miferia . ' . » . • • ' 

Là ^ià riferita mafferìa delle regie Vitelle .ha 
fctto* ritornare in quèfti luoghi il fno' antico fplcnw 
dorè j poicchè fe non vi fono troppo opere dell* 
erte, come probabilmente ve n’ erano a* tempi de' 
Romani , giuda il ' rimafuglio , che fpeffo vi fi 
trovano, la ^polizia , c buon ordine, onde da’Rè^ 
gj Pallori fi tiene j fan poco ' dcfiderare l’antica 
magnificenza, óltre che non è lungi dàlie magnU 
licenze di Caferta, che nulla lafciano ^ che invi- 
diare a Roma . ^ ^ 

E' tra quelli recinti da offervarfi 1’ anfiteatro 
delle ^fiere,* luogo , che febene dal Re non è an^ 
còra fiato pofto in quell’ afpetto di grandezza; co* 
m’ è in Napoli, potendo’ anzi dirfi cofa provifio- 
naie, pure è degno di effer offervato l 'vi fono al 
prefénte- piò animali di fpecte rara ; c mm roao« 
cafi fovente di accrcfccrfi : dall’ anfiteatro di. Na- 
” * 3i - «w . . ► poli 9 

9 ’ ’• i*»'* \ . I * <* • . ^ j,-" 

(l) Gatìol, Hijln Cajfin, Tom* ^ 
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pofi , chfitè nql Ponte ^elja, Maddalena fo^ 
^uivi trai^ortati; mantenuti con , fomtna pqliu^za, 

*f. In npn molta. .diftanz^ da Cafqrta 4, e piopcjaf 
^e»t€ nelle .pianureYc|cU\antica Città. di,Cajaa^(^ 
hfieJe la \r^gal, Fag^ianeri^, .conte* ofTeryan^nao, 
sei p«rlare‘della\ regai Villa di Capt^imopte .\Ca* 
iatzo per ,c4.re . qualclìe cola di ^ci » in un. antica* 
Città de’ ^annitt^ poAa a piedi del Mopte 
I^U’ aollica jvia appia , che c4. Roma , .cortt'à;.«o% 
1-Ó4 conducpp a Brindiri. Fq, tra le principali, de* 
Sanniti , «come Bojanq,, Aqqilopia , .Ifernìa 
Quà jliiraveano dell? ^ «arayigUofe forze ,,*cd 
era in fommo fplendore , quando quella ^ nazio-, 
ne; emula vdl> Rottva tjavqli ioventf..,» pherpet^a» 
re V' Abbaliat* i* Sanniti, da*'^ Romani., .divenne 
IntQ colonia ^hCd indi ac^uillò .l’onore di IVFq* 
nicipio giuda^lo (liU politico di que^a pepublit 
, . ce r inondazione de’ Barbapi, in, Italia la ridi^ 

ad uno (lato di una, quali dillpufiope ; ma. poi, 

4i venosi in qualche ^ modo, popolata .og^ fp 
-nMntMne in utm ;%to, di mediocrità |ChUmo(|i 
iiv latino ^aidtjumA glia , oggi ri liede , vicino al fìa^ 
me Volturno , il quale colla IpelTa Tua bi^zatciq, > 
ohe.’ ba dii idtKar i./qqi lt:t|i ,, rende K di 
•quelli .contorni non^moito 'lana , pec le acque (l^r 
-gitanti degli aoticbiia|v«i, del ^me,, .c delie voi. 
•4<;è .ft«ta‘ a tutti gii, Abitanti delle circony|cinf ' 
Ipopolazioni aflài (wjella,, ciocché Xpecialmente aVf 
-aiene quando Ì4 (late li 5 fa co’ fuop^c^ori» fentù:^ 
.qa. poco più; d^l Ibiitq . -,.j ^ n j 

, .. Si ammirano in Cajazzo parecchi velligj della 
•dua- paiTata grandezza iJ|ie((p.Jiel.£avai:e>la- Terra 
vi s’ incontrano monamenti che lo dimoftranq ^ 
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i pdme' rottami' idi .‘colonna, tfofizioiri -,* ed altre tali* 
pofe . Degnali èr cìa‘ offervarfi" una«gran mole' dj 
pietre quadrp divifa it» tre patti ^ ' o' fian camere’ 
tutte foderate dì, marmi che fivftimano le reli- 
quie di qualche publico edifizio ^ di cui s’ ignora 
l’ulò. Vi* fi tnoftrano’le rovine - del Tempio di 
Venere Felice^ dal cui- nome ogmin^comprende 
quale objetto èi fofle flato edificato'. Vi fi trovò 
pel paffato^fccolofta-effo una-bella (tatua ui Pria^ 

I pò, ritrovarticoto’j phe conferma ’l’ ufo nefando di 
quel Tempio la 'ftaf uà tuttavolta mea-itàva, tutt# 
l’ attenzione ; ma'!’ oggetto , e ’i fuo atteggia men- 
to era* dqnrtevoliflìiTio'al-eofturae / H Tempio,, q * 
ja fiatua fi dfmctftfàvàiio però opere Romane , si- 
perchè le* belle arti a tempo 'de’ Sanniti non era*, 
giunte »a quella parfeiione ì) ebe i! ritpafugU di4 
pioftrano tuttavia efiftenti in Cajazzo , si pereti; 
iKKir-fi’ fa. che “i «Sanniti iGens^ antiqua 'potens :ar<t 
»ff/V'àvelTe polla molt’ opera alle laidezze l v 
Divenne- indi vfed« vefcovile r ii filo Vefeovo > 
fafFragmeo a- quel di'Capua* :ed «òggi nàediocre^ 
inente ‘ fi.'fofticne'Tcon' qualche cultura' in., alcun* 
*pivili famiglie e-* io -un mcdiocce.;cleró , ma che 
nulla conferma neppUr l' immagini ,* della- fua an- 
tica grandezza ; *Ella non* pertairto potrebbe^• quel- 
la' afpirafc, ftii fuoi Cittadini, facendo buon ufo 
de’ doni* di natura', jp della* regai Faggianaria-po-'^ -, 
ftavi'da S.'M. ' ché'^la rende f^epdida ^.'ed uber? 
tofa,^ ccrcaffero di propofito colio ftudio , ef colla 
fatica’, diftingaerfi .-'Effi' ne hanno, tutt’i rpeu^ 
pnde neo" altro abbi fognavi che 'la volontà . -»«■- • 
c< Ne’ piani’ infanto' j che' fi efteodone.aU’ intornp 
4i 'quella Cinti ii Re ha Tituata'ia (oa .«gal-jFagp 
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giasam jkfr svcr cotofciati; quefti luoghi affai àt^ 
ti. c ‘proprj‘tallatiiioltiplicazioiiC y .e buon governai 
il4 quelli' animali 4* cbe p«r aver vicilU quefta Cac^ 
€Ìa. alla rc^l? Villa di Caferta t^da * cui . nofn èf' 
che . pochei.miglt|adiftante« .Quivi» ha^ coftrutto del- 
beli^^ iabbiekhe così per^ciòi «dio riguarda là. 
buona cura, di queda delicatiffirtra fpecicMdi cac^ 
ciaf thè per abitaaiooe di. futr* CuSadi 4 ebe in 
Bum^ero non., fcarfo vi* mantiene < Bello è Toffert^ 
varlLia tempo della cova » e ‘della fchiufe de Fag« 
giatib » ,chc) filai, effere, ae’ mefi. di Maggio 0. Giu^, 
gftoit.h' rida dr quedi fa provare uq^ delle mag^ 
giori delizie della» caccia : II » Re^ in qqedf tempi 
lìiole fpeffo ^rtarvid'^dà Gad^taid-ricrea^^ è 
certo una ricreazione, degna di: un Sovrano ,* ed 
Io' lardinao la ptb propria di .quanto fi pòfln 

averne v ?;? »»"» . ♦ .-v. a - ^ 

V V^a Ca}«xz«,i)òa (avà .dife^ra f ortarG .:dì ano.' 
vo « .Beivedere ^ " . all* ammirabitl r GolpnU dt 

S. Ié««clo’ j' «.ficcotne ,n fooQ de£crUt«. twt*,* ’fiaot 
matepUit' cómp0iwat! , co«ì 'non rÌQcr«r«« «Serva., 
■fe un poco^irliao •ijòrtif.oft® ntoràle;, , <^1 datj» 
flna l’cnjplicel' idea; della i^iaMtabila’, c anéravi.. 
gliofà dia kgislazione paeto -iimtaedu^o • dell» 
•gran mente idei Re., e. di..fno proprio pugna foriti 
le , leggi tradotte . peeffocchè . i« tutte kiUngue ; 
e la ', ftefla , moderna -lingua greca le - Kft kaoslàto 
nel fuó' linguaggio • cost- la Grecia, va riparando 
ilìa meglio le ^ . perdite , • eoi ..cominciare a . far 
fué' k op*^ celebri d^l‘ aftre., nazioni i doparebé 
efla -a 'tutte diede opere eterne-, e ;ben lìiveiie^ 

éhè il. greco in^gno- conferva - tutto IVaotico/fuo 

difecr«ù“«‘®®*-Ql*®^ i Hat* tr»;‘le pri» 
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me, che ha recato qel fuo linguaggio la legisla^ 
zione Ferandina , e fembra , che V Italia abbia 
refo alla grecia con ufura il benefìcio un tempo 
da lei ricevuto colle leggi da Roma adottate • e 
ben ne avrebbe un abbondante compenfo , fe ella 
come le ha tradotto poteffe adottarle come fece 
già Roma delle leggi greche. i 

Rijlretto della Legislazione della Colonia di 
S, Leucio emanata , e di proprio pugno diflefa da 
S. M. Ferdinando IV, Re delle Sicilie , 

Premette il Re in quella fua legislazione , che 
niuna fecietà può fujfijìere fenza il timor Santo di 
Dio .* dunque principalmente impone alla colonia 
r e fatta offervanza della jua Santiffima Legge 
che due fono i principali oggetti della medefìma: 

L %Amar Dìo [opra ogni co fa : IL %4mar il projjimo 
fuo come fe medeftmo . Spiega cofa fiano quelli due 
principali doveri con una chiarezza, ed energia, 
che non potendofi fenza torle tutta la fua bellez- 
za , con altre parole rialTumere , qui didefamen* 
te le rapporto , 

%/€mar Dio 'fopra ogni cofa , è amarlo con tutto 
il cuore , con tutta la mente , con tutta anima , 
con tutte le forze , è anteporlo a tutte le creature^ 
ed amarlo pih di ‘ tutte le cofe a noi pìU care % 

Nafce in Noi qnejì* obbligo dal gran bene , che 
ci ha fatto , e che ci fa in ogni iftante .• Egli ci ^ 
ha creato dal nulla .• Egli ci ha redenti col fuo 
preziofìffimo f angue ,* Egli ci mantiene : Egli ci dà 
quanto ci occorre^ V aria^ il cibo^ la luce^ la fa* 

Iute t i figli y tutto ci vieh da lui ^ obbligo dun* 
que di tutti è adorarlo , e venerarlo come Ente fu- 
premo ^ ed autore di tutte le cofe: di ubbidirlo co* 

M me 
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thè Sovrano Signore , e Padrone « di temerlo come 
Giudice giujloy in cui nulla è nafcojìo .• di ricorre-^ 
re a hi ne' bt fogni , e di efercitat verfo hi gli 
atti di vero culto , e vera divoT^ione • Tutte le 
mattine perciò al far del giorno corra ciafcuno al 
Tempio ad adorarlo.. Reciti in coro la preghiera (*), 

ed 



(*) La preghiera da recitarfì è la feguente , 
Per la mattina . 


Dio che fojìi innanzi a' fecali y 
Che ai creato y e che confervi 
Quanto a noi vediamo intorno : 

Benedici noi tuoi fervi : 

Benedici quejli giorni . . , 

Vero Sol , che tutto illumini 
Col divino tuo fplendorez 
Tu la mente nojlra reggi 
Tu mantieni il noflro core 
Nel confin delle tue leggi . ‘ , 

II tuo fguardo almo , e benefico 
td noi volgi y e al lavar noflro 
Fa che indufìre fi a la manOy 
Fa che V o^io iniquo moflro 
Da noi fempre flia lontano. 

Tu conforta il noflro fpirito , 

Tu ne falva da perigli 
cui l' uom foggetto fla. 

Per Te regni in Noi tuoi figli 
L' innocenc:a , e l' amifld . 

Porger votiy e gragie renderti 
> Umilmente^ ci conviene , 

Che A noi defiiy o fammo Dioy 

Per 
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fd ogni uno in particolare gli offra in 
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Per colmarci di ogni bene 
Un PadroH si refto , e pio . 
t^morofo ei fempre , e vigile 
Padre injteme , e buon Paflore 
Sotto i fuoi reali aufpicj 
Studia i me^-^i a tutte t’ ore 
Di noi rendere felici, 

Quejla tua fedele immagine 

Dunque o Dio pien di bontade^ 
Qnejlo tuo celejì'e dono 
Per felice , e lunga etade 
*A noi ferba , e ferba al Treno ^ 
Spargi ancor della propigia 
Luce tua chiara y e divina , 

Ch' ogni gaudio apportar fuole f 
, La pietofa Carolina 
E la regia amabil prole. 

Ti preghi am pot di proteggere 
f fempre ì nq/ìri cari 
\Amorofi Genitori , 

I Parenti , i patrj lari , 

I Maejiri , t Direttori . 
i’ alta tua mifericordia 
Porga infin foccorfo , aita 
•yf chi fino all* ore eflreme 
Nel camin di quefìa vita 
In te pone ogni fua fpeme j 
tAlla fanta augufla Triade ^ 

%A GesU per noi clemente , 

*4lla Vergine MARIA, 
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fgntù facrtjich della Mejfa , che ivi fi eelebrtrà^ , 

tutti 



Senx<t pefa eternamente 
Lode y onore y e gloria fia . »/fmen , 
Per la fera , 


Sul nafeer delP aurora 
Porgemmo a te preghiere. 

O Eterno Creatore .* 

Ora che vien la fera 
Dobbiamo lo Jìeffb far 

E in tutte P ore . 

Tu ci afcoltajli allora 
Tu ci efaudifcì adejfo 
Nq/ìro Confervatore .* 

• Tu fempre fei lo fieffo 
Dobbiam te fempre amar ' 

Padre , e Signore , 

Mancano al giorno i raiy 

S' afeonde il Sol nel marcy ' 

E col fuo denfo velo 

La notte intanto ’appar v- # 

Di tenebre y e d* orror 

Coprendo il Cielo 
Ma non tramonta mai 

0 fol Divino y e vero 
La tua celejle luce , 

Che per lo buon fentiero 

1 nojiri paffi ognor y 

Salvi conduce 
Di quefla luce il raggio 
Fa fempre feorta y e guida 
y4 chi gli affetti fuoi^ 


Tutti 



Dille Ville dì Napoli, l8l 

tutti gli atti del fuo cuore , e della fua mente , 
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T ulti a te volge , e affida 
Quejìa , per tua bontà y ^ 

Concedi a noi , ^ 

Porga , virth , coraggio 

Da quefla noi trarremo y . 

E al tuo divin cofpotto ' 

Ritorno fioi faremo 
Piìt infiammati nel cor 

Di puro affetto * 

Nel giorno già trafcorfo 

Noi miferi mortali .. ^ 

Illefi hai tu ferbati / 

M fra perigli , e mali 
Di tua protegìon 

Ci bai Tu colmati. 

Mercè del tuo foccorfo 

Ogni iavor compito y . , 

Or al ripofo andiamo^ 

Ma pria con cor contrito ^ 

Di quejlo %Altare al piè 

Gragie rendiamo , 

Signor , cbe */ tutto puoi 
%Al noflro ben mitqndoy 
Fa che fi a lungo tl Regno 
Deir immortai Fernando 
Nojlro benafattor y 

Vita y e fqftegno * 

Colla fua prole poi 

Fa cbe ognor fi a felice 

La 

. ' A 
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Pajjijndi alla fabbrica , od in caf a , ed attenda 
nel fuo fanto nome al proprio dovere : la fera al 
tramontar del Sole quando tutti faran f ciotti dal 
lavoro fi torni nuovamente in Chiefa alla vifìta 
del Santiffmo Sacramento' ; ed a lui fi rendano 
tributi di onore ^ e di gloria pe^ beneficj ricevuti , 
vecitandofi anchè in Coro altra preghiera . Offervi 
ciafcuno i precetti della Ghie fa , e frequenti i San* 
tifiimi Sacramenti ^ ed a quefio effetto il Parroco^ 

e gli 


La generò fa Augusta’, 

Ì)f letta Genitrice^ ‘ 

Ci’ è nofira Madre ancor 

Clemente e giufia é * ' 
' Vèrgine a Te ^concetta. 

Sen^a ombra di peccato'^ 

Il noflro core offriamo v * * 
Popol devoto , e grato ^ * ‘ 

jE nella tua pietà 

Fiducia* abbiamo • 

E Tu ^ che a quefta vetta' ’ 

Dai nome , o Leuci Sanìo * 

Che Tutelar ne fei' 

Deh af colta i voti y è canto 
Proteggi i buoni Ognor , ' * ^ 

v' Ne /caccia i Rei f 
^Angeli y Voi che fiete ' ' 

De* Popoli fedeli * 

^lla cufiodia - addetta 
Scendete Voi da* Cieli ' " 

I nojlri a vifitar ' * ' 

poveri tetti •* 
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e gli altri Sacerdoti ajfiflano con ajjìduità in Chteja 
per comodo dì tutti ^ particolarmente né* dì fe/lìvi . 

%Amar il prò JJimo fuo 'come Je medefirrio ^ è noti 
fare agli altri quello ^ che nofi vorremmo^ che /offe 
a Noi fatto * ed à fare agli altri qutllo , cht 
vorremmo y 'che 'à noi fi facejfe. 

Da queflo dettato della divina ^apien^a nafco* 
no vaìrj doveri y . der quali alcuni, diconsi positivi '^ 
altri negativi . 

Ecco energicamente fpiegati tu'tt* i doveri dell* 
Uom Criftianò , ■ con una chiarezza , e con una 
p.recifione , che noh può far a meno d’ imprimer- 
li tenacemèntè nella mente di ciafcùno y qualun« 
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Con Voi* tranquille y e quiete 
Noi del ripofo V ore y 
•/f rigeli p afferemo .• 

E lieto al nuovo albore 
lAll ufato lavar 

Noi torneremo* 
Tutto il GòrOr 
Lode per tutt* i feooli 
%ATe Dio uno y e trino 
E lode èternamentè 
Redentor divino y 
%Al noftro buon Cèsh 

Qui a noi pVéfenté • 
Si lode y onore , e gloria 
Per fempre a Te fi' dia * 

Or fu ci benedici 
O 'Figlio 'di Maria i 
E da qui partirem 

Lieti y e felici * 
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que ottufo intelletto fi tróvaCTe aver fortito. Sif- 
fatti principj in. quefto modo inculcati dovean 
produrre tutto il fucceffo. 

Il non rifletterfi ad effi forma ne! Mondo tut- 
to U difordirie », in cui è involto; e’I non riflet- , 
tervifi deriva, a mio credere, da due cofè; la pri- 
ma , perchè noa s’ inculcano con quella, efficacia , 
che fi dovrebbe ; la feconda , che gli efempli 
contrari delle focictà in cui fi vive , fa che in- 
culcati torto fi dimentichino • Querto è appunto 
il motivo, per cui ne’Chioflri generalmente vili 
trovano minori difordini di quel , che nel rerto . 
del fecolo • In effi quefti doveri vengono inculcati 
con piii di forza cHq in altre parti , e refempio 
di quegli Individui, fa si che meno fi travii dal- 
roflervarli . In quelli ove fi è tenuta lontana f 
avarizia, e 1* ambizione, vizj fpttiliffimi, che ma- • 
fcherandofi in mille gulfc penetrano da per tutto, 
vi fi vede fiorire una focietà di veri Criftiani . 

Or qui fi è prevenuto a querti due mali; J’ef- 
fer fcritti quefti due precetti in modo efficaciffi- 
mo ; il non averfi efempli centrar) in una colo- 
nia , in cui i vii) fon prevenuti j coinè offerverò 
andando innanzi , è nella quale alf obbligo inter- 
no naturale fi aggiungè V efterno fovrano , che 
invigila ne* mezzi di farli rimaner ben impreffi; 
han fatto si , che abbia avuto tutto il fucceffo . 

I mezzi fcelti dal Ro fono le preghiere ,' che nel 
mattino » e nella fera ha preferitto doverfi fare in 
Coro: l’afcoJtar la Meffa ogni giorno, e *1 modo 
di afcoltarla : la frequenza de* SS. Sacramenti* 
Nella prima fi contiene , quanto Dio a noi ha 
fatto : 

Dh 
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Dìo che fefli t e che confervi 
Quanto a noi vediamo intorno . 

Egli nella legge ha fpiegato i motivi, che noi ab- 
biamo di amar Dio con quella chiarezza , che non 
può far a meno di non capirfi per farne rima- 
ner viva e perenne la memoria : ha voluto , che 
ogni giorno fi ripeteffe racchiufa in due piccio- 
liflimi verfi . Tal ripetizione è preferitta con ob- 
bligo efterno inviolabilmente da oflTervarfi . Ecco 
come col primo mezzo fi ottiene faciliffimamcn- 
te il fine. Chi ha un obbligo daoffervare, il qua- 
le fe li ripeta giornalmente è impoffibile , che fe 
'ne dimentichi: l’afcoltar la Meffa confirma Tim- 
preflione ; 1’ augufio atto, che in quella fi adem- 
pie , non può far a meno di defiar a venerazio- 
ne anco i fuoi nemici, cotanto di grandezza , an- 
'co nelle lue eficrne forme contiene : e richiaman- 
do in certe fue parti 1’ attenzione fin di coloro, 
che materialmente vi afliftonò ( c volelTe Dio , 
che non ve ne folTero ) fa si , che fi ricordino 
del fine per cui vi fono , e quello rammenta lo- 
ro l’objetto principale del fuo elTerc , cioè l* amor 
di Dìo. Finalmente la frequenza de’ Sagramenti 
fatta Colle debite difpofizioni , fuggella, l’ opra; 
quelli oprando divinamente rifehiarano l’intellet- 
to, e ci fan conofcerc i proprj doveri, e ci aju- 
tano con efficacia ad-cl’eguirli : per ottener poi 
la’ debita difpofizioné fon deftinati in quella me- 
defima legislazione il Parroco , e j^li altri Sacer- 
doti ad afftflere contìnuamente in Chìefa. A fimili 
mezzi un animo veramente diabolico dovrebbe re- 

• filler- 
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fiftervi : la religione criftiana racchiude ii? fe la 
perfuafiva delia verità , che infegtia . Non fono che 
da rimuoverfi da’ cuori quegli oftacoli, che la ve- 
rità già feminatavi afliepano non lafciando frut- 
tifìcarla. A quefto rimediano i Sacramenti, i qua- 
li togliendo le fpine , che impedifeòno là efefeen- 
za alle maffime del Vangelo , la dilatano , ed 
ellendono , e impedifeono il nuovo nafeimento 
dell’ erbe nocive . Chi debitamente frequenta i 
Sacramenti • è impoflibile , che non fia òttimo 
Cittadino . 

Fa nafeerè da quelli due pirincipj i doveri, 
che tutti abbiamo verfo gli altri , e quelli fi di- 
llinguono in politivi , e negativi : i fecondi con- 
fillono aJìeAerJt dall' offetidèr alcuno,' i primi 
di fare ad altri il maggior bene che fi poffa 1* 
offefa può riguardare la pedona , la robba , o 
l’onore: fi offende alcuno nella perfona col mole- 
JlarlOf ed inquietarlo in qualunque modo ^ e fi vie-- 
ta commétterli qualunque di quelli atti ; di pren» 
der da fe /’ effefo la privata vendetta / ma ri» 
corra a' Superiori, e credendo da quelli non otte- 
ner giullizia vadi al Re ; 1’ offefa che riguarda 
la robba , è quando con violenta , , e con inganno 
fi ufurpa , é fi ritiene ingiuflamente quello eh' ^ 
di altrui , e rammentandoli 1’ eterna infamia de*, 
ladri , fiabilifce , che nella colonia faranno quejli 
piìt rigorojafnente puniti . Quindi vieta ogni fro-? 
de* e rabufó^ che fi faccia delle circollan’ze in 
cui è forfè il^focio del contratto: llabilifce , che 
fi proceda in tutto con candore , e buona fede , e 
che la paròla 'fia ii vincolo più facro della Socie- 
tà , e che in fomma ogni uno tratti col fuo fimi- 
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fc, come vorrebbe y che quejli trattajje con fe. 

'* L’ ofFefa finalmente nella riputazione , che fi 
ricorda effer la eofa piìt importante è pre^iofa , 
che poffa aver l' uomo di onore , e colla pena di 
tfferì' immediatamente bandito da quella focietà fi 
vieta di dir mal coje falfe coritro di alcuno: vie- 
Yandofi parimente il dire ingiùrie , villanie , il 
beffare , e simili atti contrarj allo fpirito di cari- 
tà ^ e di amor di Dio.. 

' Ecco riftretti in pochiflimc parole tutt' i dove- 
ri negativi , per gli quali altri Codici di leggi 
hanno fpefo interi libri. Le leggi romane fu di 
ciafeun atto dell’ uomo , che riguarda quefti do- 
veri hanno emanate moltiffime fanzioni , e gli 
han con quelle confufi a fegno, che fe un Cit- 
tadino volefTe fenz’ altro ajuto , che di effe vive- 
re in focietà troverebbe ben da fare , fenza po- 
tervi mai riufeire . Sé la legge, è la norma del 
viver civile* per offefVarla', ella bi fogna , che 
fi abbia Tempre preftnte * e come può averli pre.- 
fente , fe il leggerne i foli titoli feoraggifee, 
c difanima ? Ma offervifi pure quanto facilmen- 
te ha Ferdinando IV. preferitti quelli doveri , 
Voi dovete amar Dìo, ed amar il proflìmo; dun- 
que non dovete offenderlo in qualunque maniera,^ 
o nella Perfona , o nella robba , o nella riputa* 
zione . Difcènde alla 'fpiega precifa , follanzialc , 
brevilfima , iti che confillano le offefe in quelli 
tre diverfi afpetti , giacché farà Tempre vero, che 
non fi potrà mai allenerfi da una cofa , fe non fi^ 
fa cofa fia : qui tutto è dichiarato , e tutto di- 
feende dalle già piantate maffime con una così^ 
felice deduzione , "che fòlo uno llupido potrebbe 
• •• ' ’ non 
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non comprenderla . Come non oflervarfì una leg« 
ge cosi chiaramente efpofla , e derivante da un 
principio così ben inculcato , c per la perfezione 
de’ mezzi , che la legge adopra , convertito quali 
in fangue , e fucco in ogni Individuo di quella 
focietà ? 

PalTa la legge a’ doveri pofitivi che impongo» 
di fare a tutti il maggior bene , thè fi po(fa . .Li 
dillingue in generali , e particolari . I primi ri- 
guardano tutt* i nojìri fimili : i fecondi un ceto 
particolare di perfone , come il Sovrano * i luci 
Miniftri, i Superiori ec. . Su de’ primi ftabilifce 
quello principio : ogni uno dee far bene al fuo 
filmile ancorché fia fuo nemico , e nello fpiegarlo Io 
fa in una maniera sì nobile , sì chiara , sì efRca- 
ce , che non li può far a meno di non rellarne 
interamente perfuafo . Nell’ imporre la beneficen- 
za a’ nemici oltre della divina autorità ^ fi avva- 
le della ragione che la piìt bella vendetta è 
quella di far bene a colui , che ci offefe / ed il 
pili bèl piacere è quello d' imperare , per meg^ 
delle beneficente ^ fiopra colui , che ci di/pret^ò, 
conchiudendo con dire, che ninno mai fi /paven- 
ti da qualche incomodo ) che /eco porti quefta ge- 
nerofa atjone > perché fempre farà compenfato da 
quel dolce y e puro piacere y che P afcompagna . 

Quello è il dovere tra ì pofitivi più difficUe 
ad efeguirfi dall’ uomo : il far bene anco a nemici. 

. Un tal dovere dettato dalla ftelTa incarnata Sapienza, 
fi giunge dagli Empji coti orrenda befteraia, a dirli 
di efier crudele, poicefiè è imponibile ad efeguir- 
fi , a lor* linguaggio , Si unifeono a combatter il 
divin precetto , la fuperbia , c 1’ amor proprio , 
« ' che , 
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che, marcherati colla divifa di giudizia declamano 
di effer azione doverofa fare ad altrui , ciocché 
quefti fa a. noi. Ma Ferdinando IV. fembra aver«^ 

. lo refo facile , con parlar al cuore de’ fuoi fud* 
diti . Dio comanda , ci dice , che queflo si faccia 
■per amor fuo , e già nell* efpofizione del primo 
fuo generai principio, avea cfpofto i fommi moti- 
vi , che abbiamo di amar Dio . Ecco la continua 
catena eh’ ei fa produrre dal primo fuo anello. 
Se tanto a Dio dobbiamo , ella è pur neceflità 
che offerviamo , quel che Ei comanda a cofto di 
qualunque noffro incomodo , perchè colui , che 
ne rifente incomodo è pur dono di Dio è pur 
fua fattura ; in fomma noi a noi niente fiamo , 
tutto effendo del noftro divino Autore • Il Re però 
difeende alla ragione più ftritì^ente, perchè più fen- 
fibile , e perfuade fenza oftacoli . Ei parla, al cuorCf 
c dice : de è un bel piacere /* imperare , per 
^0 delle beneficente /opra colui che ci difprez^$ 
e che fe qualche incomodò porta, ^ farà fempre ben 
compenfato da quel dolce , e puro piacere , che lo 
accompagna . Ogni uno , che afcolta quefto parlare 
s’ invoglia almeno di provare quefto bel piacere; 
ed è fpinto' a fperlmentarlo , effendo quefta una 
verità , che ogni uno puq da fe fperimentare : 
trovando vero il piacere promeffoli , non fi ritar- 
derà dal continuarlo. E poicchè tale è .la natura 
deir uomo , che fperimentata una azione piacevo- 
le , non cura ogni difaftro per confeguirìa ; ne 
. verrà perciò, che il beneficare fin anco i Nemici 
farà ne’ San Leuciani un atto, che ogni uno efcr 
guirà per proprio intereffe. Quando fi parla al. 
cuore , tutto , tutto fi ottiene . 
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Piantati nella legislazione si fode bali» fi palTa 
a regolare in generale tutta la Colonia , nel tao 
cofiitutivo , E' quella la perfetta uguaglianza, che 
▼i fi flabilifce , come dipendente da quella fratel- 
lanza , cui piacque a Dio farci nafeere , perchè 
derivanti fificamente da uno fteflb Genitore. Su 
quello fondamento vuole il Legislatore , eh’ ellì 
fiano ugnali ne’ loro mellieri facendoli tutti Ar- 
tieri , dando loro ogni comodo per divenir famo- 
fi , c per impiegar con profitto i doni de’ tre Re- 
gni della natura a dovizia fparfi in quelle Re- 
gioni . Stabililce pertanto yna perfetta uguaglian- 
za nel vellire , ma cllremamente pulita , e cosi 
ancora nelle caf« , la cui nettezza cotanto contri- 
buifee alla fanità * vieta ogni lufTo cosi negli abi- 
ti , che nel tratto , coll’ ufo della voce Ipecial- 
mente del Don dovuto foltanto a’Minìllri del 
Santuario; e vuole, che la dillinzione a cui ogni 
uomo naturalmente è portato , derivi dal meritOf 
e che //<! la virtìt , e l* eccellenza nell' arte , che^. 
fi ejercita^la caratteriftica delP onore y e della fin^ 
polarità . 

Ecco fempreppih firmato il’ primo gran princi- 
pio deir amor di Dio : al confiderarci tutti figli 
di un fol Padre in origine, e di una fola Madre 
creati immediatamente dalle mani di Dio , per 
neceflità fi fviluppa in noi un amore di ricòno- 
feenza : l’uguaglianza preferitta ci ricorda la no- 
fira origine , e quindi la riconofeenza , che al 
’noftro primo elTere fi debbe. 

^Quefta ftelTa c’ inculca 1’ amore al Sovrano , il 
fluale è il fuo luogotenente qui in terra : può farli a 
meno da cl\i ama Dio, e gli è riconofeente , che non 
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ami colui ^ che ci ha dato a governarci inTùo luogo? 
e da quefte ftefle cagioni, deriva il rifpetto , e V 
amore pe’Miniftri . i quali da’ Sovrani hanno il 
comando , come effì lo hanno da Dio , c quelli 
fono i primi, tra’ doveri particolari dell’ Uomo. 

Si pafla a’Matrimonj , da cui deriva una fpe- 
cie di fovranità , che ha gli- ftefli effetti nel- 
le famiglie, meno di certi atti di pene diftrut- 
ti.ve 9 oggi diflufate ne* noflri# familiari gover- 
ni , ma preflb le antiche Nazioni mantenuti in 
pieno vigore. Si filTa l’età di -coloro , che van* 
no a formare quella nuova famiglia : fi fiabilifce 
non prima di zo* anni ne’mafchi, c di nel- 
le donne , giacché efiendo il primario fine di 
quella unione la produzione de* nollri Amili , que- 
lla farà Tempre imperfetta 1 fe imperfetti faranno 
i lor producenti , e quelli Tempre faranno imper- , 
fetti prima che a quella età fian giunti . In ,que-. 
fta età medefima richiede la perfezione del mp- 
ftiere per aver con .ficurezza il- mantenimento del^ 
la nuova focietà , che anderannoe ^ formare : e fc 
li promette- in premio una cafa collruita con tuu 
to ciò , che neceflBta pe’ comodi della vita : e i 
due naellieri per lucrarli il mantenimento , e nel- 
la fcelta de’ Compagni per l’unione ) non fi mi- 
fchino i Genitori . * . 

Qual focietà può temere i difallri della fortu- 
na in tal coflituzione ? Chi viene a formare le 
parti di quello , tutto dev’ elTer operajo laboriofo, 
C' vegeto negli anni , fenza de’ quali requifiti non 
potrà afpirare a divenirne Produttore : la libera- 
feelta inoltre, che loro- fi accorda farà divenire cia- 
fcùno de’ focj padrone del cuor delT ^tro j poto? 
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^chè ove è lontana la violenza , la volontà agen- 
do liberamente di rado viene a pentirfi delle fne 
rifoluzìoni • Il confenfo de’ Gj|nitori è richiedo - 
per rifpctto al lor grado : in , altre leggi quello 
forma un argine alla fervida paffione di coloro , 
che fi hanno a congiungere, che nafeondendo fo- 
vente tute’ i difetti , li trova aver per indivifibil 
compagno chi ha tutte le proprietà di avere un 
odio eterno • A quello rimedia la prudenza de* 
Genitori , che con occhio imparziale , come è da 
crederfi , ne efaminano i rapporti j ma in una fo- 
cietà ove il buon collumc trionfa , fi è a ragione 
lafciata libera la fcelta all’ inclinazione , poicchè 
il feguirla è fonte d’infiniti beni , ove niun ma- 
le può temerli che ne avvenga, j 

Il modo di fcegliere è egualmente ferio , e pia- I 
cevole : l’inclinazione di un giovine verfo di una 
% ragazza , quando abbiano i requifiti preferitti , deve 
manifellarli a^ Genitori del primo, e quelli deb- 
bono avvertirne quei dell’ altra parte . Nel di di 
Fentecode nella tnelTa follenne da due ragazzetti 
di ambi i fedi fi porteranno all’ altare due eanedri 
con mazzetti di rofe, per bcnedirfi da chi celebra, 
bianche per gli Uomini ^ di color naturale per 
le donne . Benedette, fi prenderanno da ciafeun In- 
dividuo, come le palme. NeU’ufcir di Chiefa il 
) pretendente , nell’ atrio di elTa prefenterà il luo 

mazzetto alla ragazza e queda accettandolo , Io , 

cambierà col fuo : efcludendolo con polizia glie 
lo redituirà fenza niuna contedazione , dando pe- 
•,rò prefenti i femori del Popolo per impedirla. ^ 

Coloro y eff^ si avranno contraccambiato il ntaxj(€tto^ » 

: h pQi'tcrannó in j^ctto fino alla fera , quando 

fo I 


Digitized by Google 


r 


. Delle Ville -di Napoli. ipj 

po la^faòta bentdixjon^ si porteranno accompagni* 
$i daGenìtoìiy e dal Parroco y che regijìrerà la pa* 
tela • Dopo . ciò si farà quanto, \ncumbe a norma 
del Concilio di Trento y in Ghie fa col T intervento 
de* Seniori , e delle direttrici dell* arti per folenni^* 
%are colla richiefla pompa quejlo gran Sagramento* 
Quai (labilimenti pofTono a quelli uguagliarli , 
óve r inclifiazione più fervida ,, e più appalliona« 
ta non può temer aliucinamento , e dove una 
jiobil pompa imprime negli animi un rifpetto'in- 
delebile in ciafcuno per T altro focio ? 

E perchè lo fcopo di quella focietà è appunto, 
che gl’ Individui vi rimangano , vjen confiderata 
com’ellera quella fanciulla ) che apprefa l’arte 
vorrà ad un ellero maritarli , e allora non altro 
avrà che dncs^ti 50. prò una vice , fenza fpcranza 
di potervi tornare ; • nè all’ uomo farà permelTo 
fpofar r ellera prinia ,che quella apprenda Tarte^^ 
altrimente farà anco egli efpulfo dalla Colonia, 
Viene llabilita anco l’efpulfione a que’ ragazzi, 
che per volontà fino a’ i 6 y aniii non abbian ap- 
prefa l’arte, e coloro,, che fino a quella età non 
l’avranno apprefa 9 per mancanza di applicazione 
faran mandati . in caia di educazione fenza poter 
tornare nella Colonia prima di èlTerne illrutti , 
legge favilìlma , che previene i mali nafeenti 
dall’ ozio, fecondo Padre de’vizj. 

V articolo degli Spofi , e de* Padri di famiglia 
è un fenfatiffimo epilogo dì quanto la religione 5 - 
•e la filofofia hanno fu di elfi infegnato , efpofio 
con una chiarezza , ed afiicacia y^ che fon tutto 
.proprie del renai Legislatore . Nel prefcriverc l’e- 
ducazione de’ ngli , comanda , che tutti i fanciul- 

N U, 


\ 

• \ 


I • 


- 1 
/■ • 

' / 


/ ' ) 


Digitized by Google 


ip4 Nottole 

li, 9 fanciulle d^fì*età di anni 6 . fi portino alle 
Scuole Normali , a tal uopo nella colonia flabù 
lite per apprender ivi il leggere , lo fcrivere, T 
abbaco, il catechlfmo della religione, e tutt’ i 
doveri , che cialcun ha verfp Dio , verfo fe , e j 
vcrfo gl} altri: le regole della civiltà: l’economìa 
domenica : il catechismo delle arti , e quanto al- 
tro fi richiede per divenir Uomo dabbene , ed 
ottimo Cittadino j c quindi avendo ftabilite fif- 
fàtte fcuole ordina a’ Genitori ^ niandarvi i fgl} 
nell’età, ed ore ftabilite: quindi a* lavorìi già 
dal Re qui introdotti a quell’ uopo , dove fatican- 
do avrà la fua mercede , che avanzeraftt , a mi- 
fura, che avanzerafli nel merito, e fe quello ere? 
feerà fopra gli altri avrà il premio di una meda- 
glia di argento , ed anco di oro , che potrà por- 
tare in petto * ed in Chiefa avrà la privativa di 
federe, per ordine di anzianità, ne! Banco chiama- 
to del merito fituato unicamente, per i giovani 
di tal fatta nella parte fìniftra dell’Altare. 

Or guardi!} con ’qual l'aviezza è quello articolo 
diftefo : le lettere pulifcono 1’ animo : le iftruzio- 
n} civiche , che fono le regole della decenza ec. 

1q adornano ; T arte che apprende toglie il bi- 
fogno , in cui è ogni Individuo , che nafee : 
'i’amor del premio , e della di ftinziotjc li porta 
a tentar vaqtaggiolamente ogni fatica , impiegar 
Ogni talento^ ogni induftria per confegqirip . 
Quante machine s’ impiegano per isviluppare ne- 
'gli uomini i doni della natura! ma tutte propri e, 
tutte a tempo, e quel eh’ è più, per isvilupparl' 
ad oggetti utili a le , e vantaggiole al refto deV^ 
Cittadini. .. ' - 

Le 
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^ Xe fucceflSonI vengoti regalate co*prInc!pj del- 
la legge naturale, banditi i teftan^enti , e le legali 
confequenzc , che da ' effi provengono: i figli juc^ 
gedanoi a' Genitori ^ e quejìi a figli: han luogo 

i collaterali , ma nel fqlo primo grado . In man- 
canga di queJli fucceda la moglie , ma nel Jolo 
ufufruttq , e fino a che manterrà' la vedgvanga • 
Dopo [uà morte f accede il Monte degli Orfani • 
Se vi faranno fanciulli Orfani non ancora in ifta- 
to di faticare, verranno alin^ehtati cól prodotto di 
dette caffè , e prendendo cura il Re di ‘farli edu- 
care . 


I 


Ecco Affato fempreppiìi la pace, e la' profperi- 
th in quefta Colonia . E' una foverchia prefunzione 
dell’ Uorno il pretendere doniinio fu' le fue cofe^nco 
dopo fua morte , quando gli manca V effenzial di« 
ftintivo di quello, che è il poffeffo , il quale non 
può certamente ritenere, nè realmente, nè finibolièa- 
mente j eppure da’ teftamenti , che queft* orgoglio fo^ 
mentano , ne avviene la niaflima parte de’litigj della 
focietà: il permetterli avrebbe infelicitata la Colo- 
nia : col vietarli oltre al bene , che ne rifulta dagli 
effetti , ha tolto un attaccanaento alla ricchezza , che 
rende gli Uoniini avari . Il non poterfene fervire 
oltre la yita i ricorda^ a’ Coloni , eh’ eflì ne fiah 
poffeffori tranfitorj , la caducità di effe, i vinco- 
li del fangue , che è tra* Congiunti , e ’l vincolo 
di fratellanza, che vi è tra focj . Qpant* utile ne 
deriva da quefto ftabilitnento ? tolta la forgiva 
de’ mali , forza è , ' che ceffino i mali medefimi : 
ma qui 1* efferfr chiufa tal forgiva ha dato luogo 
ad un fonte di beni , quali fono il toglier 1* at- 
tacco intenfo alle ricchezze , e *1 confìrmare viep* 
. > . N 2 pili 
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più un amore di fratellanza già fiabilita per hu 

fc della focietà • ' 

Affigli di famiglia vien prefcrittGi T amore', il 
rifpetto , la riconofcenza , la fervitù , la compia- 
cenza verfo. de’ loro Genitori , e ’l (bfl&ir da effi 
i caftighi per la loro emenda • I figli irrif petto fi 
da Dio m^tledetti^ fono banditi per fempre da que^^ 
Jla focietà , conie moflri indegni di pih fiare nella, 
medesima ^ anzi , perchè non vi alligni razza di 
gente così inumana*,^ S condanna aUa fiejfa pena 
.celai y che effenfio fiato, pr efent e al f ingiuria , non 
sia corfo immediatamente a darne parte a Seniori 
del Popdloy per pajfarne. prontamenu a^ Re f av^. 
vifo . • / • ' 

S’ ingiunge a’ fratelli /’ amor fcamhievoU , e H 
foffbcarc all' ifiante. ogni fentimerito di vendetta ^ 
che 'abbia concepito per qualche torto dal f altro - ri^ 
bevuto ; f offefo reclami V autorità del Padre , , eà 
alle determinazioni dì quefii si fottometta ,, e, la 
Xnancanv^a del Padre y corra \a Seniori del Popola, i 
P odio tra fratelli è la. più brutta , la pih' pcrfif 
da , la più indegna , e/ fcandslofa cQf a , cbr. poffa 
vedersi fu la terra* 

Quali lo fteflb , che affigli è prefcrittp a*di- 
fcepoli verfo.de’ loro Maeftri , che a’ Genitori equit 
vagliono: ma fopra tutto merita , che a caratteri 
indelebili fi fcolpiffe nel cuor di ognuno. 1’ articolo 
de* beni Acati y -che non poffo. difpenlarmi d* infe^ 
rirlo interantente , giacché Io (limo', che una po- 
fata lettura di e(To confiegua il fine d’ imprimer- 
lo nella mente di ogni per fona : con tanta ener'* 
già, verità, c prccifione è diftcfo. 

•f? {^ll^ terra creatura , cbc pojfa in um 
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tetto modo gatteggiare colla Divinità, 'egli è fen^ 
alito il Benefattore •. Deve a qaefìi il Beneficato 
H preggo dei beneficio in tutta la fua eflengione . 
Se per e [empio un infelice vicino a perder la vita 
per la fame , trovi un anima benefica , che la ri" 
fiori , egli deve al Benefattore la vita : fe lo foc- 
cotte ad ufcir dalle miferie , egli li deve ttutto 
^uel commodo , che acqnifià : fe lo porta ad effet 
felice, a lui deve tutta là fua felicità . Gli obbli- 
ghi dunque de* Beneficati fono fempre affoluti : a 
niuno di ejfi è lecito fcon->fcèrlo fenga la taccia 
d' ingrato'. P ingratitudine è un'vigio così odiofo , 
i detejìabile , che rivolta futta i* umanità ì ogni 
Vomì) ha intereffe ad odiare l' ingrato, perchè rico- 
nofce in itti uno , che tende a (coraggir le anime 
tenefithe , a bandir dal commercio della vita la 
cpmpaffione , la ' bontà , la. liberalità , e quel Jan*» 
PO defiderio ài giovare , che forma il nodo piìt fa-' 


ero delia foeietà . Voi dunque quanti siete in qtte- 
Jìa foeietà , trifpettate chi *ui benefica : contejiategli 
in ogni occasione i fentimenti della più sincera ri- 
cono feenga : fodisfate a ìùtt' i fuoi desiderj .* non 
/’ inducete mai a. pentirsi di tutto quello , che ajì 
fa ma dategli continui motivi di fpandere fem- 
preppiìt [opra, di voi le fue beneficenge , e di tften-' 
derlt al ••ùafiro.efempìó /opra degli altri. 

Il rifpetto b’ G enitori , e Maeftri , -1’ Bmor tra 
fratelli, e la -riconofeenia a’ Benefattori^ fono, cgH 
è vero, obblighi indifpenfabili degli Uomini , e i 
vincoli più firetti della foeietà ; ma i' prinai fon 
conofeiuti quali dilli di folo nome-, e-^l’ ultimo è 
quali fpento nei Mondo . Il Padre è nella fua 
famiglia quel- eh’ è il Sovrano nel Popolo, è quel. 

N 3 ch’è- 
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eh’ è Dio hel Mondo , parlando Tempre però Coi* 
le debite propor!£Ìoni : .la natura gli. ha concefTo 
ogni dritto fu di coloro ^ eh’ e(To. ha prodotto 2 
la focietà j per tomun bene glie- tié ha riftretti 
alcLini * ma non mai ha minorati gli obblighi na- 
turali a’ figli : eppure quella parte de’ doveri dell* 
Uomo, ha la licenza sì fattamente ófeurata , .che 
quafi il folo nóme n’ è rimalo : eppure qualora 
quell* obbligò foffe efeguitò in tutta la fua eften- 
fione, non potrebbe clfer a meno^ che la focietà 
non folTe felice: chi è figlio rifpettofo, è necelTa- 
riamente buon Cittadino ^ Coriplano avéndo , pré-. 
fe le armi contro la patria non fi rimolTe 5 che 
accomandi della Madre. Il Giovine Manlio ^ ben^ 
chè dal Padre maltrattato ^ coll* armi alla vnianò 
fece prometterfi da un fediziofo Tribuno della Ple- 
be di Roma di defifterc dall’ accufa, che àvea fat- 
to contro il- Con fole fuo Padrè;di fcvizie contro 
il figlio , per fufeitare in Roma una: nuova divi- 
fibne tra la Nobiltà ^ c la Plebe, per fiifatta àc- 
cufa , e. divenne poi un infighe Cittadino , che 
fervi valorofamente la Patria ^ e fenza. cercar efem- 
pli rìmoti i r efperienza quotidiana cel dimofira. 
Qui il Re hd richiamata 1* autorità paterna, alla 
fua primiera grandezza : affigli ba. preferì ttò una 
fubot'dinaziòne intera^ e gli ha. minacciato con au- 
torità ^ ir. bando dalla colonia : fe 'ardifce efierne 
irrifpettofo c per darli maggior efficàcia , còllà 
llefla pena pUnifee^ chi fapendolo non Jo denun- 
zia^ »In 'quello articolo . fi Vede qual impegno ha 
il Re per la pótefià patria • In niun altro luogo 
Io lo veggo cosi fervido a ftabilir le pene in 
quello^ Codice. > che può chiamarli . dettato, dalla 
clemenza. ' ^ Gl’ 
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, Gl* ìtìgraH furori Tempre 1* orroi* de* vivènti , c 
LicUrgó vicn biasmato^ perchè lion inabili pene con- 
tro queftó otribil viziò. Qui non vengono ftabi- 
lite pene * ina quai pene biló navano quando la 
toftituziorie eflenìiale hon poteva produrre il de- 
litto ì 11 folò beneficio , la fola clemenza dei Re 
produflTe quella focietà , e per loia beneficenza el- 
la trovàfi efi fiere : ballava intanto ricordate a’ Co- 
loni i doveri de’ Beneficati , e che quello Vitio è 
cosi odiofo e deteftabile j che rivolta tutta /’ uma~ 
)fiità y che ogni uomo ha intèrejfe ad odiar l in» 
grato y e che queflo nero reato tende à bandir dal 
Commercio dèlia vita , la compajftone y la bontà , 
la liberalità y e'I fantà defiderio di giovare . Ècco 
le pene dell’ ingratitudine y e qual pena tnà^giore 
di vederfi odiato dalla Umanità tutta? Se l’inté- 
tefie di fuliillere forma 1^ oggetto primario di 
ógni Uoihò , c le quefiò mal fi cohfegue « óve 
tutto -il Mondo ùa contro di alcun di noi in ri- 
volta* non vi faranno ingrati in coloro, che per 
principj aflblUti hanno fpofate quelle maflime . 
Quanto è bèlla la legge allorché previene , piìi 
che punifee i delitti 

Impone a’ gioVani il dovere dì rifpettare , ed 
ubbidire ai vecchi ^ e contravvenendo y farà da! Pa- 
dre, per la prinia volta ammonito: per la fec 
dà Volta dovrà chiederli perdonò in publica Chie- 
fa : e ne verrà la terza volta datò 1’ avvilo a 
S. ivi. per erpcllerlo dalla focietà . Ma farà dove- 
ré de’ vecchi dare a’ giovani buon èfèmpto colla 
ejemplarità della vita , ed à/nor della fatica 
Tra i vecchi vUoI che liàno elètti i Seniori dpi 
'.Popolò in ogni ànno nei giorno di S.Leucio de’ 
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più favj dì eflì . Incombenza di'coftofo farà i. 
decidere infiem col Parroco , fenza ftrepito giu* 
diziariojle controverfie civili, c delle arti , fenr’ 
appello , 2. che non manchi nella focietà alcuna 
cola di prima necelTità ,e{fendo libero a chiunque di 
aprir bottega di comeflibili coll’ obbligo di tener- 
ne per tutto l’anno la provifta , e venderle fecon- 
do V aflifa di Caferta , e coll’ obbligo , che nelle 
cantine non fi giuochi nrppur per ifcherzo , fu 
di che invigileranno i Pacieri , q. invigilare fui 
coftume degl’individui , e full’ efatto adempimen- 
to del Jor dovere , e trovando non adempierli , 
dopo la feconda ammonizione ne daranno avvifo 
al Re, acciò fi mandi o nella Cafa di correzione, 
o fi efpelli dalla focietà fecondo le circofianze , 4. 
invigilare parimente fulla nettezza delle abitazio- 
ni , e fu gl’ infermi , dandone conto al Re in 
unione del Medico, 5. dare efatto conto de’ Fore- 
ftieri, che capitano nel luogo, c doveflero pernot- 
tarci, colla diftinzione de’ motivi, perchè fian ve- 
■nuti in cafa di chi rimangano, e per quanto tempo. 

Ove quelle leggi fi rcndeflero univcrfali falla 
terra , vi farebbon per avventura più liti ? Il gran 
tifpctto inculcato a’ giovani verfo de’ vecchi ; il 
buon efempio di quelli portano naturalmente una 
venerazione per l’età fenile cordialiflima; tantop- 
più , che infinuato bene il rifpetto a’ vecchi , cia- 
feuno facilmente 1’ olTerva per trovarci il fuo con- 
to , in ricevere altrettanto , allorché giugnefle a 
quella età : fiffatta venerazione un altra maggio- 
re ne imprime verfo i Seniori pe ’l lor publico 
carattere , che rapprefentano . Allorché quelli adun- ' 
que unito al Parroco , verfo cui s’ ingiunge jl 
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rdigiofo* rifpcfto , decideranno ie liti , non vi fa* 
rà chi di mal grado lie accetti le decifiòni . *'II 
mapgior difpettó , thè fi ha nella ^ perdita delle 
•caule, egli deriva da un bene i o 'mal -fondato 
fuppofio di efferfi decife per deferenza : quando 
tal prevenzione non' vi fia , e non può elfervi, 
attenta la probità de* Seniori , V efemplarità di 
lor vita, inculcata ad ogni vecchio , e ’l rifpetto, 
che dee per effi avere ogni giovine; non avrà il 
litigante neppur la tentazione di- fofpettar defe- 
renza : ma r annale durata di cofioro topjie opni 
dubbio: chi è, che voglia per* un tempo' sì bre- 
ve renderfi infame cogl’ ingiufti giudizj i Egli è 
vero, che l'Uomo di tutto è capace; ma ove le 
leggi fiano così ben ordinate , che la.Tola volon- 
taria pervicacia le renda inefeguite , non fon da 
temerfi quelle inofl'ervanze , derivanti da un ani- 
mo non atto ad altro^ che a nuocere. 

• -La ifpezione del coftume, ed ogni altro dove- 
re de* Seniori riguarda la ferma (tabiltà di quella 
Colonia . Senza cenfori il mal cofiume s* iogigan- 
‘ tifee, ove che fi arreda coll* ifpezione di quelli. 
Quando Roma mantenne ‘vigorofa la fua cenfura, 
i fuoi Cittadini furono Eroi: allorché venne me- 
- no , rovefeiò 1* Imperio. 

Volle ftabilita una cafa degl’ Infermi, ove 
%in due fiagioni dell’anno^ cioè nella primavera, 
c nell’autunno dovelTe a tutt’ i fanciulli della fo- 
cictà inocularli il Vajuolo :> che quivi doveffer 
trafportarfi tutti gli attaccati da morbi con tagiofi: 
che un Prete gli affilleflc: cche i Seniori in ogni 
giorno li vifitalTero per vedere fe vi fia il buon 
ordine e la mafifima polizia, tutto fomminillran- 

y do 
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do il Re quanfo occorre pc ’l manteaixncnto di 

quefio luogo i e de’fuòi Individui. 

I Seniori verranno eletti da’ capi di Fami< 
giia ragunati > dopo la melTa folenne nel fnlone 
di Belvedere j pèr buflblà fegreta^ prefcnte il Par- 
roco i e gli eletti verrànno dal Re confirmati j 
e podranoo la difiinziohé di federe in Chiefa nel- 
l’altro Basico. del merito, fituatoa frotìte di quel- 
lo de* giovani nella parte delira dell’Altare. 

. Volle fondata una calTa di carità j che de- 
fìinò, I, al 'fovvenimento di qiiugli Artieri Caduti 
in miferia « per qualunque alt.o motivo fuorché 
per pigrizia, o infingardaggine} z. all’ efcquic * 
ed al fulfragio dell’ anime de’locj. 

Il fondo di qUellà taflTà lo volle llabilito iti 
un rijalcio di due carlini al itiefe da fari] da tut- 
ti gli Artieri , che lucrafiero due carlini al gior- 
no, e di grana quindeci da qUe’che lucralìer me- 
no } e da quello 4 che vorran rilafciàréi* Parroco, 
i Seniori } ed i Direttori delle arti ^ Colloio 
.avrannò l’ amminilirazione della CalTa j la quale 
avrà tre chiavi } che fi terrà da efifi } e folò fi 
. renderanno indegni di quella prerogativa i colorò# 
che faranno colla calla infedeli t 
'' La mattina di ogni prima Domenica 'di mefe 
al fegno della Campana , che fi chiamerà la cari- 
tà fi aduneranno nell’ atrio della Chiefa tutti gU 
Artirti } ed ivi al Parroco# ed a’ Seniori daranno 
il talTato rilblcio# è lo- noteranno in Un libro di 
proprio pUgno.i In uno fiato fatah deferirti tutti 
gli Artieri fiefli ; e Vedendoli , che alcuno abbia 
mancato alla fovvenzióne # fi noterà il fuò nomi 
in una tabella # che chiàmeralTi de’ contumaci # i 

que- 
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^ei^a iì afBggerà nell’ atrio 4udetto : quando per 
tre volte fi mancherà ^ e tioiì fi purghi nella ter- 
sa volta la contumacia , farà caflàto dallo (lato « 
e non goderà alcun beneficiò della calfa della 
carità» : 

Qual pili bello , cd utile fiabilimento ? piccio- 
la porzione delle nofire fofianze, che- affatto non 
c’ incomodi j qual utile non partorifee ? Egli è 
vero» che in tutto il Mondo .vi. fono di quelle 
caffè (labilite » ma niiiiia , che Io mi fappia per 
codituzione di governo » e ‘che obblighi tutta la 
nazione : qual Vantaggio fe un tale (labilimento 
fi rendelTe tra noi generale ? 

Saranno l’efequie femplicì » divote , * e fenza 
diftinzione: il Parroco » e i foli Preti del luogo 
affocieranno il cadavere fenza efiggerne emolumen- 
to alcuno : tiafeun Prete dovrà celebrare per 1* 
anima del defunto, una MelTa letta » e’I Parroco 
la. canterà» I Seniori del Popolo vciTanno a(To- 
ciati da’ capi di Eamiglia » ed i direttori delle 
arti de* giovani difcepoli » la calfa di carità farà 
la fpelà delle melTe i e delle Cere » 

Fa il Re in quello una Viva apollrofe a* Co- 
loni » deferivendo gli obblighi y che ciafeun dee * 
alla patria , e che in fpecie dee difenderla dagli 
attacchi nemici, vuole j che quello dovere» che 
ha c*'afcuno fia. affai piti ftretto in effi j che fono 
Artieri » poicchè fé l' vfgrìcoltore per darle Joccor» 
fjt corre all* armi ^ e- getta l'aratro ; egli fen^ 
pane priva /e » è gli altri di quella vita , che cer- 
ca falvarfi md fe voi dalle arti paffate all* ar- 
mi l* ^Agricoltore co fuoi fudori Jvfìerrà voi jal 
campo , e. farà viver* vo/ìri Padri , i vojìri 
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gli^ h Vùjlre fpofe tfra i loro teneri aiHpl e jjit péf* 
ciò vuole, y che fìe^ dì feft ivi y dopo aver jantificata 
la y fi efèrcitina nel maneggio dell^ armi y che 
verrà injegnato dalle per/one piU adatte , e vi fa* 
ranno de' prem) proporzionati per le perfone ,• che 
vi fi diflingu 'eranm V - . 

In altro, luogo di quefta picciola operetta hò 
fatto offcrvare le ..virtù guerriere del Re: eccone 
un altra pruova in quella pre'ziofiiTima parte del« 
la fua legislazione . Guardate com’egli perfuade* i 
.^Sanleuciani ad efercitarft nelle armi. Comincia 
dall’ amor della patria , e con viva’ pittura , ca^ 
pace a muovere, la flupidezza medcfinia , ram* 
menta, i doveri de’ Cittadini : da ciò nafce da 
fe , che debba difenderfi da’ netti ici , c che qOe^ ♦ 
Ha difefa debba farfi dagli Artieri , non dagli Agri* 
col tori , i quali , fe abbandona fiero il loro me* 
(ìiere cagionerebbono U mancanza. del pane , e • 
quindi perirebbe ogni . difehfore .^Chi è mai- j. 
che a qucfto-difcorfo nòti s’infiammi .a prendèe 
l’:armi ? mà con quanta favi èzza non vien fatto, 
tal comando? yien riferbato ne’ dì di.fefia , dopo 
■^averla fantificata : ecco , che in un. tetnpo fenza 
toglier, legarti ^ egli forma de’ guerrieri y c guer* 
rieri infiammati per 1’ amor della patria , impref* 
fo indelebilmente nel lor cuore • Roma per grati 
tempo non ebbe milizia regolata.:, eppure qu^^ 
Popolo più guerriero del Romano ? Davide avea 
300. mila Uomini al fuo. comando , tna non nè 
erano all’ attuai Servizio che foli Z4, rn. , i quali in 
ogni mefe'fi cangiavano per fubentrarvi gli altrL. 
Ferdinando IV. avendo introdotto un quafi fimile 
■ ftabilimcnto , ne’ fuoi Regni colla formazione do*, 
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fn51iziotti , ha moftrato ii Aio gran^ difcernimen? 
to, che ha ftefo anco a quefto pfcciol popolo ovt . 
ganizzato , come per paffatempo volendo , che s’ im^ 
pieghi alla efterna difefa della patria . 

Afficura i S. Leuciani , ch’effi foli, avran 4 gl’ 
impieghi , che vacheranno nel luogo , preferendo 
fempre il piti abile , eie il nuovo impiegato avrà 
la metta del joldo del de forato , quando quello la^ 
fei la vedova ( con Agli non ancora in grado di* 
lucrarA il foftentamento ) alla quale ft darà t* alt 
tra metta. Rimanendo poi la Vedova fola , q co» 

^ ohe, guadagnino due carlini al giorno per 
ciafeheduno y reflerà alla vedova il Jolo ten^o , eV 
rimanente fi darà al nuovo impiegato y per averlo 
tutto alla morte della vedova • 

Gli ,efteri Artieri dovranno per- un anno dar le 
pruove di ottimi coftumi , e di aflìdua applicazio^' 
ne al lavoro , e così potranno effervi ammeffi | 
(?ol godere -* di tutte le prerogative , c privilegi 
degli altri Abitanti. ^ 

-Ma laran punite tutte le leggieri mancanze, z 
proporzione de’ falli , e’I minimo accidente con- 
tro il buon coftume , farà punire il colpevole 
coir cfpulfione immediata di lui , e col privar^ 
i Genitori per un anno di tutt* i proventi . 

Chiunque muterà la moda del veftire, gli fari 
immediatamente proibito veftir più T abito dc)i 
luogo , e farà per un triennio confiderato com* c- 
ftraneoj e privo di tutt’ i proventi. 

f^ialunque altro fallo fufeettibile di pena-y di 
corpo afflittiva^ , o infamante , verrà punito collq 
fpogliarfì immedi at amente , e gol majjimo fecreto if 
colpevole degli abiti del luogo y e farà conjegnatq 
0 llq giuJUi^iq ordinaria . ^Qff 
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Termina il codice con quelle parole : quejla ^ 
la legge ^ chela vi dò: offervatela^ e farete felici. 

Chiunque feriamente rifletta alla efpofla legge 
non può far a meno di confelTare , che ov'e i Po- 
poli foffero a quella gulfs^ governati , tutto il 
Mondo farebbe felice , Noi tutti procediamo im- 
mediatamente da Dio , il quale colle proprie ma- 
ni formò l’ uomo di quella ft.dfa terra , che avea 
egli( colla fua eflicaciflìma parola prodotta , A 
quell’ uomo communicò una immagine della fua 
divinità , qual fu 1’ anima > che a Dio fomiglia 
nelle fue operazioni . Dall’ uomo eftrafie là Don- 
na , che al di lui imperio la fuggettò • ma con 
imperio di amore, e di tenerezza i non di rigore, 
e di ferocia , perchè quella era una parte della fua 
vivifica follanzaj ond’ egli doveCfe governarla , co- 
me ogni membro componente- U fuo corpo - Die- 
de ad entrambi il dominio di tutto il creato , e 
tutto foggettò al loro arbitrio ; e di tutto volle, 
che fi folTero a lor agio lerviti , fenza limite , 
<> reflrizione alcuna , meno che de’ frutti di un 
albero folo , che in fegno di fuo eminente domi» 
pio fi rifcrbò , 

Mancò l’uotTio all’ oflervanza di quello divie- 
to egualmente giuflo, che facile ad plfervarfi* ed 
ecco, che, in pena, difordinati tutti i- Tuoi affetti 
.perdè la ragione l’ imperio che avea fu tutto il 
creato.: ie creature tutte fenfibilì mollrarono non 
cònofcere ;1 loro padrone : niegogli la terra i fuoi 
utili prodotti ? iion più il Cielo moftroffi lieto , 
e ridente , ma co’ nembi , e colle procelle , che 
fpeffo facea "udire , par che volea diftrugger l’uo- 
mo, in pena dell’ ingratitudine ufata al fuo Crea- 
tore; 
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tare : perdè 1- uomo in fine quel bel foggiorno di 
^piacere , che in tutto nioftrava un efemplare di quel- 
r altro foggiorno divino , che aveaegli, dopo aveu 
provata ogni felicità di quella terra , a perpetua- 
, niente gqdere , ed egli (leflb , trovando dentro fe 
inedefimo i fuoi nemici provava ogni ora cosi 
acute pene 1 che n’ era allrctto a piangerne ama* 
ramente'. 

Ma quello era poco : vide col fuo malfimo do- 
lóre , che. il reato non farebbe in lui finito per 
qualunque efpiazione , che ufata ne aveflc : tutta 
la fua difcendenza , che popolar dovea il vallò 
globo , che avea Dio unicamente per di luì van- 
Jaggio formato , era foggetta agli llelfi mali ; an- 
zi comprefe, che il vizio, eh’ elfo avea nel Mon- 
do introdotto non fi arrellava a quél folo , ma ' 
che fi farebbe ingigjntito , ed avrebbe acquillatò 
a momenti nuove forze ,e vigore. Quali eterni ri- 
morfi , quai vivi dolori non dovea egli provare, 
re’ tetri penfieri , che ognor T ingombravano d| 
conliderarfi autore di tante mìferie? 

Eppure l’amor di quel Dio , che lo avea prò-» 
dotto trovò il mezzo da confplarlo in quello llà- 
to di tanta defolazione . Egli uni alla giuHizia 
eterna , eh’ efiggeva un fodisfacente compenfo alla 
ricevuta offefa , un atto di non più intefa cle- 
menza : qgli fteflo nella Perfona del fuo unigeni- 
to figliuolo , da fe fteflo prodotto , e a fe confo- 
ftanziale , aflunfe^ con modo incomprcnlìbile, quel- 
la ftelTa natura , che avea data ali’ uomo , e ve- 
rtendone veramente , e fenfibilmente le divife , 
con quello ad ogni creatura incomprenfibile in- 
nello , offri a fe fteflo , acciò fodisfatta aveffe la 
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olivina giuftìzia , così ingratan^ente oltraggiata 
idair uotno poco dopo, che tanti benefìcj ne avca 
ricevuti . Un uomo dunque immediatamente a 
Dio unito , fi offrì a Pio ftcffo per liberare jl 
refio degli uomini da quella pena , che fi eran 
meritati : ftia quefia offerta così generofa non fi ’ 
arreftp tra’ limiti di pura offerta : ella fu piena > 
fu efficace, e non fi contentò prima, che fi fofle 
interamente facrificato collo fpargimento di tutto 
il fup fangue , e con una morte ignominiofa , o 
crudele a beneficio dell’ uomo , e con quefto fa- 
crifìcio foddisfece pienaniente alla divina giuftizia, 
la quale fé infinitamente era fiata oltraggiata , la 
fodisfazionc , che n’ebbe con quefio ftijpendo fa- 
Crifìcio, fu eguale aH’offefa, 

Ecco dunque 1’ uomo liberato da quella eterna f 
pena , che il reato del fuo primo Padre gli avea 
procurato , e liberato jn guifa , che non refiava 
in lui menomo neo di colpa, Ce deliberava di 
fcrvirfi di una goccia fola di quel preziofo fangue 
già fparfo dall’uomo Dio per lui, che già tutto 
intero a difpofizione di eflo fempre pronto ne re- 
Oa* Sol ch’egli voglia per le femplici , e piane 
vie da quefio Uom Dio preferitte, entrare in una 
focietà , la quale non ha ajtre leggi , che quelle 
di fratellanza , e di amore , c non fi renda poi 
indegno di efferv} , col violarle , ha egli afficit- 
rata r eterna fua falvezza . Dio npn piu fi ricor- 
da di quegli oltraggi sì neramente ricevuti dall’ 
Uorpo , anzi ( oh amore immenfo 1 ) fe 1’ uomo 
entrato in quefia focietà di fratellanza , non ne J 
*pfferva gli ftabilimenti , femprecchè con animQ I 
fifplytp fg nc accufi rpo , e ne chieda perdono , 

acp. 
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%cppure"què(Ve‘*inòflervànxe li* nùòcanà: ma torni 
egli Tempre ' nella 'grazia dèi filò Dio ^ conic fc 
nulla avéfle giài fattd j‘ e ne ha; per ’ ottenere un 
tal perdono*' ^ tanti ' e tinti , mezzi , e così effica- 
ci ; éhe oltre ad 1 ima Tpecie* di rinuncia all’ uma- 
na' ragione’ , cui bratalmeàte 1 * ùonnio fi trovafle 
aver fatti non è poffibile pòterfi^' trovar in ifH- . 
to di nÒD riforgere , ^ c quefto’lò può , quando 
anco * égli infinitamente nel corfo del viver fuò 
foffè’ riéadiito / oVe però ù6n nc avcffe ’^abtifato di 
propofitóT'*' " ‘ ' *• •' ì ‘ ' 

Ecco *quili ' fono '"'gli obblight> che noi abbiad- 
ino a 'Dio *, obblighi’, che Ferdinando IV.' iti 
poche parole, 'ma tutte* energiche ,* fa comprende^ 
re a’*fuoi * fiidditi* r e ftabiJì , che foffe quefta la 
bafé di-^tutte lé lóro operazioni. Io* non sò àbba- 
*ftanza repli'carlò : -amate Dio , egli 'dice / per- 
chè gir avete ' obblighi ^infiniti :*‘e. gli obblighi ^ 
che 'gli'*aVeté ' fon ’quefti*: voi • non farefte fenzà 
"ài :hii \ è’ dopo , 'che per lui*fbffivo fénza di lui 
•farèfte' orribilmènté infèlici.^Chi è che non s’in- 
fiammi' ad un partar . così» vivo così èlprinicnte? 

Ma qUeAo* amóre è egli qualche cofa di diffi- 
elle i o- incorhòdo ì ' tanto"< quello è lontanò , che 
.nafee »là hoftra eónofeenza ^verfo^Dio da una ten- 
done di^natùra i cui farebbe ‘difficile far refifteoh 
za'. 'Tutto ciò, che oi circonda > è opra di EKp^ 
{odiata a noftro ufo’pfiv,ativo : ncghcraffi 'talvq- 
#0 tutte le noftre operazioni . follo da lui diret- 
te : •'fe ei non le dirigefle potremmo noi ; farle ? 
quanto fi para à’noffii* fguardi. in 'tutta la fupér»^ 
ficié def globo nell* immenfé sfere,* éhe ci cir- 
condano'! quànltó la Terra racchiude nelle 'doviii 
ziofe fue'vifcéri: i ' quanto 4’ aria fa : apparire nelle 
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fue ftq pende njeteorì di jqhi inai fon opra. ? Noi 
j)uò r uomo far altrettaiuo e fé dopo., iafnui 
iatica arriva a itnittrne una debile .itiuqagioc^ 
ma • di una , menomilUma ; parte- jiellc,..iin(nenie « 
che guarda y . non lo può, fenza , prenderne ad im? 
preftito la materia per lavorarla ,, Senzacchè que« 
fta .ftefl'a ina. acutezza « mercè , la ^uale arriva . a 
formare i debili^ efernplaci , chi mai .gUefl’ha di%* 
ta ? Se non fi vuol effer ftàpidq . Q .fqi.non 
gliafi fanatieameute ,nVg*t. evidenza , 4 certo "i 
che niuna caufa può produrre un effetm di 
maggione « dunque T uom<} ha dovuto quedq fuo 
^icume., che lo porta^ad; imitarci, le oprcjcb’qi 
gua^a.* ricevere da. pna óufa , -.che è jfiiori-, cj^ 
Juiy'e in cui fiavi una,.ma0inaa, ^rieEÌppe>, rnon 
,a.vcndo. potuto altrimeote,cQmmunicam a ‘Iqi que^ 
la », qualunque fia eh’ ei gode , Simil cpnfiderazio* 
ne, che ad- ogni. pomiB.fi affaccia dovunque, per- 
chè ei la porta nd cuor? ^ per ife»fieffa,fcc4pvta^ 
• tutto, quanto guarda , glie, la rieprdaep-; ecflitapQ 
in lui .un ientimcfrto zi; vivo .dijt/Coqpft^Zi , 
cui.fe ne foflimQ privi, proveremmo r beo?; crudeU 
dolori., talché le* antiche fiivolj:. finierq ,• ci» il 
waggior gafiigo , ichft , poteHèrq dv« gU- Dei agii 
uonuni,, folle 'appunto il. divieto dirawa4di>* «ft* 
^ure quefio principio, non , va i n -alcuna .legge fc<k 
fibUmqflte, .p coBie,., fpfiegpQ,..; di , effa. ricordato., 
!Ma; Ferdinando. IV,, .^i/ha darte lc,vefc bafi.dellq 
legi^azionQ, : 4’ amor «U P4 q fobepp .impreffo"^ noi 
«cuore dcll^Uomo,.,febenc , eccitante, cpllg fola vi? 
Ila del -creato. una viva ricoliolceqza verfo.ii foo 
Cfca^rc,-; quefe iftc(lor.eccitamentQ,. rumena fu» 
perbia..,<^ca da per ogni diftruggere, fuffof 
cau^Q-.rii.fSPppfttg fo-icifleffiopi , 
r ? U " «« 
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T)ellà Vìlh '4hJ^^poli* 
forgono di].tajite ppee ^i Dloi» 

non ,vuol^ rifli^tt^rc % quanto, vede ,> nè,fecondarQ 
le > mozioni, cbe. fentc jnternarncnte fprgere> ehe la 
ricordanQ! la gratitudine e Xenza, vedere* <Jo. fcon^ 
ciocche ancp a le ftelTa-nc' avviene. per 
mata di niun dircernifi^ato;> ella non» luogo ad 
un ragionare femplice^/e, fpeditpf ,, perr ammettere 
fofìsmiy.e fallacie cerca ^ . ma 'invano ^foff^ il 
più ; bel frcgip . dell’ uoqaQ:^ qual* , è,, uq’ retto ra* 
gionare.t..- ^rw m» -> 

JUTaltrii-petò queftaUmatcan«a • dertv^v da igno^ 
ranza.jt ppicchè i non * badali, alle ; commozioni deX 
cuore,'cÌ2e.;in tutto* I| ricacciano J?iov ma/fcnza 
Ijpcoudarie ilafciano ir-cie^da filtri* efterni oggetti 
fiano adombr^e i^ei prcffoccbè, eftiute n r) . • ; 

-» Uiia'fan:zione: cftcrua a^nque . richicdercbbcli i' 
che, femprepiù fviluppafle qu^ni fentimenti a noi 
impreilii. e che ne troya0e.^4/iniezziiper riufcirvi^ 
Quello. jè. ..quello, ,rcbe con tuttq^ il lucccffp. ha fta^ 
bilitójl poltro grap Re^ Io ho pffervato 1 e deh^ 
bo qui ripeterlq , corpc lo ^ abbia fatto i l* energia 
co ;ricprdp *ch* ei fa -dell* opre rdi Dio j nel princi- 
pia c^ia fjua legislazione » che r è <iUgatP ognii 
Individuo 4i quella pppoJaziptìe; imparar, di .pror 
polito, rifveglia^ c.fecpndà i;già impreffii feminet 
cuore ; Jut quotidiana ^ preghiera glie le ricorda é 
rcfempip *de*. Direttori^ . gWe ^ le inferma >, ^ e. l’ afc 
fiUenza de!Ml.nlft^i*del SantuariQyoltife al foitifiw 
cacli. colle continue lAruaioni, di riduce ip via fermai 
traviaffcro.i Seco ftabUka la Jcgge ,/ non mal 
può svemr>. meno ; j= uomo, mercè i la divinità del 
luo fpirìto; ha in fe racchiufu i femi di tutte.de 
virtù t c quelle: fatte coBtengonli. ii^*amPV :cl| 
Dio^«quefti {wl .vengoà ottenebrali dalle imtaim 
4 ' O ' a ‘ pati 


ni . • • ’ 

paflioni, c!?e o «t>n lafcianò fvilùpparH , ó' H fy^- 
focano : ove fi fviluppinofi è fi nutrifcano, parto- 
rifeono- roeravigliofi fucceffi , e queftò dovrebbe ef- 
fere il principio dì ogni f legislazione il cui pri- 
mo ’efempio a'ftabilirlo co’ mezzi pib opporfuni,' 
e fiatò raugafto il ‘magnanimo Re- delle Sicilie. 

Da4'amor di -Dio difeende 1’ amor del proffi- 
mo . Non può quefto averli perfetto fenza che di«‘ 
feenda dall’ amor del primo cflcrc. Può ben darfi,' 
che gli Uomini fi amino, fenza quel vincolo dì 
carità, che tutto deriva <^H’ amor divino; ma'un 
tale amore farà fempre amor 'di rapporti',’ da pro- 
priamente cbiamarfi amor d’ ìntereflè ; filfattoamo- 
re però nè è capace ' de* veri t effetti di un vero 
amor di fratellanza , nè è' cosi'' durevole e non’ 
può efler mai univcrfale : L’uiiiverfalità dell’ amo- 
re , fenza riguardi , c fenza rapporti forma la 
caratteriftica' della fratellanza ; e -della vera carità, 
la «quale lontana dal 'cercare i propr} vantaggi li 
difprezaa ; ma quella carità ; quefio vincolò dì 
fratellanza'-, non può 'aver altra origine, che net- 
J’amor di 'Dio; Un «tomo, ’ che ami i luoi fitni» 
li fenza la carità divina v ei‘ lo farà al pih per 

S rocacciarfi un titolo -di benefico , che avrà cre^ 
uto acquifiare , e che ftimerà , come in fatti 'Io 
è , il piò gloriofo > che polfa convenirli . Ma fe 
nn tanto 'fine non coofiegue ,'e’nol confieguealfaì 
fpelTo, perchè gli Uomini quafi' fi gloriano d’ef» 
fer ingrati , ei iubito fe ne difturba , e fe ne' an- 
noia ,’ c lafcìa, la beneficenza',' che nulla , a fuo' 
dire , gli ha partorito di benee la beneficenza in-' 
oltre non fempre può cogli effetti dlmoftràrfire 
quando l’uomo i non avrà che’donare, non poten-’ 
do 'già pili coofeguire il prefilTo fine, non 'piò ou- 
^ ' > rerà 
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Delle Telile dì Napoli, 

rtA !a beneficenza : ma Quando I* amor del prol- 
fimo ha origine da Dio, cefTano tai rapporti, la* 
beneficenza rimarrà nel cuore, ed o che fi abbia,' 
a che non fi abbia , farà Tempre propenfo ad aju-< 
tare gh altri Uomini comunque Io poffa ,• perchè^ 
l’amor di Dio radicato nel nofiro cuore non può 
fare a meno , che non divampi al di fuori , e* 
nella guifa ftelTa eh’ ei fpande le lue beneficenze 
fa di noi ,“ cerchiamo noi fpanderc le noftrc fu gli 
altri comunque fi pofia . 1 

Queth» è quel , che inculca il Re nella fua leg- 
ge . Noi dobbiamo far fempre a ciafewn ck' nolìri 
simili il maggior bene , ebe si peffa , percòè Dià 

' Comanda ^ 'che si fàccia per amor fuo anco a’ nomi» 

I <i . Ecco imprclTo nel cuore de’ fudditi ,che rice- 

> vono la legge, il vero amor di fratellanza , la »e- 

[ fa carità , che non già del fuo , ma dell’ util fo- 

le del compagno va ella in cerca . Ne aggiagne 
ancora degli altri motivi , non- già tratti da rap- 
porti efternij ma dall’ intrinfeco coftitutivo dell* 
Uomo, e c^uefto fviluppato in un cuore, ote vi fk 
è radicato l’ amore di Dio ^ dovrà per neceffità 
far prodigj. ‘ 

Ma r amor del protfimo , che fia fondato nell* 
Amor di Dio , ha ben altri vincoli capaci a ligare 
indiflTolubilmente tutta l’umanità. Il vero amor 
di Dio non può clTervi , Terza gli effetti di pie- 
tà , e di offequio , che verfo lui 'fi adoperano, ^e 
qucfti non poffon effer di. lunga durata fenza co- 
I nofeer la neceffità della rivelazione . Tale nccelfi- 
tà ci conduce ad indagare fe veramente vi fia , e 
la troviamo in fitti elpreffa nella facra Bibbia . 
Da quella fi apprende , che noi tutti fificamente ' 
Scarno derivati da uo fot Padre, e da una fola 

O a Ma<* 
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Madide i che quanti fono, (lati, «fono» €,fanmA() 
^ragionevoli abitatori ciel Globj(>, tutti derivano 
da una fola coppia da .Diornel principio del tem- 
po prodotta. Ecco un vincolo materiale di (an^ 
gucv eh' è quello^ cbé piii chè; laTtagÌòne,co!pU^ 
ice l^uoitio quella idea.vien^ dalla fola religio^; 
ne rifiatai giacché. la. più raffinata religione di; 
natura di tanto non né; perfUade, e lè^ antiche tra*, 
dizioni. fon coiì. guade' dagli errori 5. uon fi 
può ravvifare il vero tosi ingombrò di. fallacie t 
c cotaòjto addénfato tra >tencbre irrifchiarabili 
. Ma il s^ovQ del proffimo ha. de* fuoi inco* 
mòdi. fpeffo fiamo coftretti. ad andare colo- 
ro che dovremmo anzi fuggire t tutto /ò- ve- 
ro J ma qual’ è quelJ’^, azione deir .Uòmò ip que- 
fio lagrimofo foggiorno , che da limili > incomodi 
vada elènte ? . Se noi limitar voleffimo le nodrè 
premure Verfo coloro foltaPto ^ che le meritàna ^ 
oltre che forfè, i almeno a* noftro penfare , non 
troveremo Oggetti per impiegarle^ iWcbbé, di noi 
altrettanto ; mentre qualunque prevenzione ^ che 
poffiamo avere di nói fieffi ^ nop può: certamente 
occultarci i difetti , onde fiamo ricpverti • Ecco % 
che noi perderemnào, per dir co^ì^ un dritto falle 
altrui beneficenze e certamente non avremmo 
caufe^ onde impegnare i. Benefattori a fowenirci^ 
chi è| che ppffa feufarfi de’ difetti notevoll>alme- 
nò rifpétto.a certa claife di Gente? Anche le azio- 
ni indifferenti fembratio. delle volte criminofe sd 
penfare di alcuni j anzi più le fieffe virtupfe azio- 
ni . Se uno difenda uh oppreffo diverrà berfaglio 
deir opprefforeé Se fi cerca feiotre da certe caterva 
yiziofe,còloto^ che ci fi erano allacciati, diverramio 
fuoi aperti nemici . Ma quando .prccet tg ge.- 
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iicfàlè ’im^òìje à : tutti la * beneficenza ^ nc. fiègue, 
che^quefia farà'Un dovèi*e/che tutti indifferente»’ 
niente dovi*anno ofletvàre', ed allora ogniuno ti- 
• rerà r cónti # fe Vi JtiCra o fe vi perde . Dovrà 
a forza córifcfTare ; che fe egli dovrà amare ceri» 
to , che* pur dovrebbe odiare, ben cento mila do». 
4rantv> anfaé Idi , che forfè anèó dovrebbero odia- 
' rè . .Noli vi' é dUriqUe incomodo.,, non vi è penai 
iìón crepacuore nell’ amar i nimici • Ed/ecco la 
fàciltà di^quefio** divin precetto , la fua femplicità, 
k fua praticabiltà : è rioftro intereflc roffervaflo 
ad ontà^di qualunque incomodo* 
tl nòftro gran Re legislatore inculca perciò que» 
fìo precetto *, è ne toglie ancora . quel poco di 
ifprò^ che feco porta per quell’ incomodo. * nella 
cui' faccia * da' nói ' vien Tempre guardato . Non vi 
[paventi , 'ei 'dlce, quàlcbe incomodo ^ che fecò por* 
il quefta gènerùf anione poiché fafà fempre com* 
peiìfàto da , quii dolce ^ é puf piacere ^ che P 
compàgna^y oh Voci degne dì quel gran luogo, ove 
Dio lo ha poftó/ fpèrimentà una volta fola ci'afcunò 
quefto' vero , e, ìafei fe può* di beneficare i nimici. 

Quella verità j cosi ben imprelTa^ cosi ben man» 
tenuta' irì‘ ogni Individuò della Società Sari-Lucia» 
na noli può non ' produrre ^ non dico ottimi Citta- 
dini i ma Eroi. Al noftto gran Re fi debba una 
blaniera si nuova d* imprimere i precetti politici' 
'fu di Una nafeerite fócietà ; uguali a quelle fubji- 
iTli rnaflime fon poi gli altri 'flabilimenti ^ che 
ei precettar c ben merita quefia si faggia.^ si 
ben perifata', si ben efpreflra legislazione il nome di 
divina, fen za attentare a fublimarla a‘ciò . che 
efee immediatamente da Dio | che ben quello la 
• difcrezioric’ fa Intenderlo #' “ 

' * O 4 Pia» 
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* Piacefle pur alla gran menfe del He di Aendc^ 
re quella , Tua grand’ opra a rutto Regno , for- 
mando de’ piccioli dipartimenti , thè fodero tenu- 
ti interamente ad olTervarla , falve già^ le debite 
proporzioni , e cangìaraetìti , ' che la diverOtà de- 
gli Itati richiederebbe . Ma farei troppo ardito ad 
avanzarmi a tanto: chi liede fui Tronq^ à guifa 
di una divinità, olferva tutto quel che altri non 
^{Ton guardare, la legislazione di S. Leucio'non 
è per tutti , perchè di tutti non è una perfezione 
ferma chiedi hanno. Su de’ S.Leuciani continuamen- 
te Ita aperto 1’ occhio fovrano , il quale immediata- 
mente li guarda. Non può quella felicità dell’ im- 
mediato fuo fguardo ellcnderlì a tutti . Tanto al- 
’ la nollra mortai natura non è conceflfo . Noi anco 
fenza di elfa fiamo così ben governati da un Pa-, 
dre , non da un Re , ed abbiamo tanto 'di che 
gloriarci , che fuori di quella fua immediata ifpe- 
* zione , impolTibile iìficamente ad averfi,~non ab- 
biamo di che invidiare quegli ammiràbili .Abita- 
‘tori. Godiamo piuttollo, della loro felicità, e i’ 
amore di fratellanza, che ognun dipnoi dee ave- 
*re per gli nollri fimili , veno di loro vieppiù fi 
accenda*. Eglino fono i figli più cari dì Ferdi- 
nando IV. mentre ^quello Padre tenero non li ri- 
fparmia, ma tiene tempre occupati ad utile di tut- 
ti i rimanenti fuol figli- ^ 

Prima che termini la notizia delle regie Ville 
a Napoli adiacenti, non farà difearo a miei leggi- 
tori d* informarli di. pafTaggio delle altre Ville, 
che in dillanza della' capitale ha S. M: Siccome 
però non mi fon prefilTo di parlare , come ho fat- 
to delle fole regie Ville, che fono nelle vicinan- 
ze di Napoli ; cosi quelle , che oc fono in di- 
, ^ ftan-' 
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Delle lutile di 'Napoli , _ ir^ 

ftaoza pii» di venti miglia non farò , cTie acceo- • 
Darle per informare fblamente il Forcftìere , eh* 
effe vi fono. ' ' . ' 

La prima è la Villa di Capriatì . £' quella um , 
picciola Terra porta al fettentrione di Capo.i , fur- 
ta , come è popolar tradiztepe, dall’ abbandono di 
altra antica terra di fibiil nome, derelitta da’ Citta- 
dini , pet una quantità di formiche , che la inferta- 
vaho . Ma querte fono traditiòni popolari, che non 
hanno folTirtenza veruna . Siccome è vero 1’ abbando- 
no, vedendoli in poca diftanaa le certe vertigie di 
una antica popolazione , cosi altra dovette elTcr 
la caufa i del rimanente Quelle traSmigrationi in 
più parti del Regnò fono rtate ne’ tempi paiTati 
affai frequenti . Ella è porta all’ oriente di Vena- 
fro, da cui non è molto dirtante , e tra l’una » 
t r altra vi palTa il famofo fiume Volturno t 'Tutte 
le file campagne fono ingombre da folti bofehi « 
ove vi i gran quantità di quadrupedi . Fu fcelta 
dal Re Carlo , per luogo di catreia di fiffàtti ani- 
mali j onde facendone 1’ acqui rto ne difpofe tuwo 
il Uonvenevolc , per una caccia regale . Nella vi- 
cina Città di Venafro fece capo di fua rclidcnva, 
quando a quella caccia portavafi , e miglior luo- 
. gd certo non vi era per una rtanza regale • 
Venafro antica Città del Sannio, ed una delle 
principali tra elTa , dopo , che i Sanniti furono da’ 
Romani foggiogati , foggiacque alla forte di tutte 
le altre, e fu quindi colonia Romana. Veniva 
celebrata a tempi di quella gran Repubblica, fpc- 
'Cialnaente per gli •ottimi fuoi olii , che anco al 
di di oggi fono tra gli eccellenti del Regno. El- 
la Ora mantiene in qualche parte l’ antica fua 
gtandecza. feda Vefeovile fuffraganea alla Me- 
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tropolitar^a (li Cspoa . La fua Cattedrale fifa -fticJ» 
fi della Città al fua ctccidentc olTervabile per 
l’antica fua ftruttura ^ Ha un compatente Semi- 
^orio per gli Ecclefiaftici , molte [confraternite lai- 
caìi^ .. lì ai , ricche , più Conventi di. Religiofi : 

,ed un Moniftero di Monache , un tempo affai di- 
fiinto . n^a ofa decaduto in molta parte daU’ an» 
^Ico fqo lutti p . Vi erano anticamente delie fa- 
.miglie^nobiliflime ;• ma la maggior parte di ette 
.fongit^ in Napoli, ed altrove ad abitare . Infelice 
.forte del noftro Regno*;' ove ognun perca la Ca- 
. pitale, e fdegnanp, si. le Provincie, che fembra 
,a molti indecorofo l’abitarvi . Origine di quetto ^ 
;e,ra,per lo paffato; il giogo feudale, poicchè alcu- 
. pi, baroni crudelmente opprime,vairo i loro Vaf- 
^faJ[If .'.Ora, echc, na^ercè la prefepza ^de’ nottri natu- 
.jrajii Padroni , l’ oppreffione è ce|fata * non faprei, 
'^perchè 1’ abitazione anco io paett baronali ttimafì 
^indacorofa alla nobiltà di genere,, quando i Baro- 
.ni non altri fono , che Mini ftri del Rc,»i quali 
,in fuo nome, e fecondo le leggi , che lui li dà 
efercitano non altro , che un (ìritto di nominare 
akuno ad efercitar .giuridizione . Io, a richiefta di 
pn ragguardevole perfonaggio trovomi aver ditte- 
fa una. mia debole differtazione .nel‘,,ditnpttrare , 
.cioè l’uguaglianza delle Città, regie, c dernaniali 
'alle .baronali fecondo il prefen^e littema del Re- 
gno , argomento , che fembrò un paradoffp. a quel- 
lo fteffo ragguardevole • perlònaggÌQ > che tue oc 
dià r incarco ; ma clic poi ne rimafq perfuattili- 
tno; talché volea. darla alla Ipe^', 404 che pe fu 
.da me affolutamente „di.ttolto • 

Jn quefta .Città adunque fcfmavàfi il IJp 
quando poitavafi. a. Capriati P 94 fchè p^^r 
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tndar dà“ Vénafro al'Bofco, paflàr 'dovuta il rapi* 
diffido Volturno. , .qu^ -fopra coftruì' S. M. uij 
ipaedofo. Ponte ,1 eh’ è ' uno* dc’'piìi ‘fuperbì del 
]ftegno> In Capriati , giufta il cofluoie di S. M.CX 
volle» prima» di ogni .altro eriggervi . una' Chiefà"; 
f la fece , icome ' h<. è pur al prefente, ben fervire, 
perciocché- fpctta va lai -divi n culto. Circa il 1771. 
Ferdinando IV. acquiliòi In Venafro a titolo di 
compra , il famofo Palazzo de’ Signori Còppa de^ 
gli antichi Baróni di Molife , famiglia- Wa ledali 
tre anco oggi paflata in ^apòH f d' quella ahitat 
zione fu filmata non impropria per abitazione fo* 
vrana , In quanto all! ampiezza •, febbene* moder» 
nata al poffibile , con aggiunta di altre fabbriche 
per renderla maeftofa', e di quella collrusione at- 
ta all’abitazione di un tanto Principe , avendo 
anco in> quella Città llabiliti de’varj Uffiziali al- 
ia* cudodia, e buon governo di quell’ ampio bofeo. 

Il Re qiù fi porta fovente alla càccia de’ qua- 
drupedi , e la r non .molta diftanza da Caferta, 
malfime orchè ha ampliati i fiti Cafertani, fpecial- 
jnente .della parte fctten'trionale, glie né ‘dà tutto 
J aggio • ond’è , che quella caccia , è delle fra* 
quentate da S. M. . Il vallo recinto della' caccia, 
è cosi ben tenuto ,, che fembra un deliziofo giap- 
;dino -in mezzo a’ bofehi . Vi fono, fparfe* delie 
^rapie pefchiere , ed. un belliffimo calino , coflrut- 
-to dal Re CattoHco/ unicamente per fuo ripofo: 
poicchè del; rimanente egli abitava feroprc in Ve- 
.nafro..,; quando <0 ‘quellà caccia conducevafi , -nel 
palazzo de’ Principi di Venafro. . 

.■ .rSoleva anco il Re Cattolico - portarli alla cac- 
cia de quadrupedi in '.Torre -Guevata-, deliziofo 
Juogq.qcll» ?roajiftciaadi CapìfaiiaU-'' 4 ’ulle,iVÌ«i* 
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Danze di' Bolrifìò picciol^ Citth fui fidtilt' 
Cervaro^ che ha lede VefcoVile>9 ove ne’oofiri 
tempi tnorì cOn gran fama dì fantità Modfìgoor 
Antonio Lucti Conventuale fud Vefcovo^ celebfè 
per r omiltà, e gran carità é Quella caccia jperòf 
comecché ella folTe fpeHiffimo vifitata dal Re^ 
che vi li tratteneva (ion. grandiffimo piacere al« 
la caccia de' quadrupedi ^ non era ella di regai 
j>ertinenza* ina di privato dominio della famiglia 
Guevara Duchi di detta Città offerta a S. M. C* 
per fuó divertimento , a G annoverò tra* Regj fi- 
ti| per . fin che aulì (Hede il Re Carlo « e per tnt« 
ta la minor eta.^dt Ferdinando IV, ma fatto 
ouefii maggiore^ pochi anni dopò pensò. disfar* 
lene, e reftituirla al filo Proprietario, il quale 
1* ha .sbofcata , e ridotto il fUo fertile territorio 
à cultura di grano « ed altre vittovaglìe, cui quel* 
le regioni fono delia natura fiate , dirci ^ privati* 
.vamente desinate . 

L'altro, fito regale addetto alla caccia de’ qua* 
drUpedi il pili ampiO| che itavi. tra tutt’i (iti re* 
gali, è PrefTano luogo pofio all* oriente di SalernOi 
Dòn molte miglia, difiante dall* antica .Terra di 
,TboIi : è quefto un .luogo, tutto ingombro, di fol- 
tiffimi bofehi f ofTertato di palTaggio dal Re Car* 
'lo, allora.quando nel 17 jj/ andò. ad incoronarfi 
in Palermo , ..feguendo 1* antico rito de'Normanni^ 
'che fondarono la Monarchia , e coll' ne prende* 
vano la corona.'* Efiremaiilente un tal luògo li 
i piacque, ondo fu, che affettate ir cofe delrRegnot 
e ben munitolo , c provcdutolo*, rifolvè di farvi 
on luogo di .diporto per Ima ^caccia nobile di tur* 

. te . forti di . caccagione .. . Ne effettui pertanto il 
«difegno. eoH’.acquifto face co' kgitimi titoli di* 
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Deìlt VilU di. Napoli. . 

Vflrj-feudi iìti ia qitedo contorno^ « 'di.. tutte le. 
val^e tenute , che lo ctjKondavano .. Si diè poi a' 
dilatarne i bolchi., colla Tua. lolita ioagni6canza ‘4 
ed a piantarvi prima di ogni altro, la Cbiei'a\ ia' 
mezzo ad cHì , e de’ nobili cafini per ripofo , ed- 
alloggio di, fé , c del Tuo regai feguito. . < ;f 
. Quello è il pii», vado’, e’I più abbondante fi toj' 
thè abbia S.M, ad ufo di caccia . Quivi ci fi por* 
ta , e n trattiene più che in ogni altro desinato 
a cacciare : e intendo dire , ‘'che fìifamente vi (| 
trattiene unicamente per motivò di -caccia ' giac* 
chè è poi vcriffimo , che fi trattiene per lua or» 
dinaria ditnora , la maggior .parte dell’ anno tifila 
dclizionflima Caferta* e’I rcllo in Njipoli , ed io 
Portici. Vi à in Prelfano, in effetti una quanti* 
tà prodigiofa di quadrupedi , e di volatili ; e ’i 
Re vi prende fotnmo piacere, perchè ha tutte lè 
qualità' neceffaric alla cgccia : luoghi-piano*mot>« 
tuofi, bofcoliflioni ^ 'lontani dalla capitale; in dna 
parola, che poco ritengono della Città. . .1 

Varj altri piccioli luoghi ha il Re defiinati al 
fuo divertimento , come de cacce .'delle follache 
fu ’l lago di Licola vicino PòzzuóH : fovcntc an- 
cora fi porta a Patria , ma quefle non fono pro- 
priamente dichiarati fiti regali. ... 

, Aveva nell’ Ottobre del 17^1. rifoluto II Re 
di portarli negli AbbrUzzi , e propriamente nel 
rinomato bofco della Camarda filile vicinanze del- 
le Città di Agnonc, c C^el di Sangro alla cac- 
cia degli animali feroci , fpecialmente degli orli, 
di cui que’ Bofchi abbondavano , avendone prefo 
particolar diletto in Germania , allorché vi .fu 
»cl. 17PO. Ma poi fe ne diftolfc, moflb dalle te- 
nere riraoAranze 'della Regina, come fi diffe, cui 

‘ i • - - . - - ■ ^ ^ V •»•<'(* (Jj. 
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dispiaceva' ^vedef^' il Re efpoto àd una caccià^cHr 
tanto pericolo . Se efegùiva quél Suo difegoo, fa.’ 
rebbòn 'que; luoghi divenuti Veramente rìlpetfabU. 
li ; La Catna’rda' àVeà;réquifiti ‘affat piu acconci 
di Prcffand per Una caccia chmorofa ; onde il Rè 
trovandovi un maggior • piacere i i'-avrebbe pii! 
fpeflb ' frequentata quaL vàntaggid ^ per gli Ab- 
bfutzi ? ^ ‘ •* “ ‘ ^ 

r Allo ftabilimcnto di quelli regali fiti dà càccia* 
devefi a ternpi:noflri lo ftabilimenta delle ftrade 
confelari , chefpoi Ferdinando'^IV. ha aperte' per 
tutte le Provincie la ftradà di Puglia ; ebbe ori* 
giue- dalla caccia di Torre GUevofa * è lino 'a quel 
luo^o ella fi edendeva : ‘là' ftrada di Calabria ori-* 
ginoffi dalla caccia di PreliahO’ * fino à qucl luo- ' 
go ella ‘pariménte (lèndevafr* e* là* ftrada degli 
* Abbru;^zi * deve il «fuo Cominciaménto' alla caccia 
ctt Vertafrof C di Capriati ove terrriinaVafiv 
^ Termino qui la mia' diftadornà fatica * fcrittà 
non con altro fpastid di tempo * chè di quanto 
ha bifognàto la penna per iftehderla - lo' da fan- 
ciullo concepii 'il bifogno'di deferì vere in terarrlenik 
' te tutto il circuito , che cinge Napoli terreftré* 
e marino , cominciando* dal Promòntorio di Mi- 
nerva fino a Cuma, è girando poi per tetra tor- 
nare al Promontorio ftefToi ma, come la miàfanta- 
fia* allora* mi dettava di delinearné Una carta gene- 
rale* e varie particolari de’''piif notevoli luoghi 
così nòli eflendo le mie fortune ài fuo dèfiderio 
corrirportdenti*abband6nai‘il lavoro* che*giàavea 
comunque allora poteva , cominciato ad àbboxza- 
rc, ed ogrìi- idea di ptoféguirlo. Uri puro Cafo 
ha fatto* ora ripigliarlo per urta 'parte foltanto del 
concepita difegno * ma così tumultuariamente , 
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Utile Vilìt 'df Napoli . ' 

Coinè dirnodra l’opera ftefla.-iNon farò «creduto j 
ma poflb a^Ticurare i miei lettori; che queft’ opera 
altro dudio non ha avuto, che jl richiamare «e; 
memoria quelle prime mie idee già concepite nel» 
l’antico, mio piano, aothentato dalla veduta 'a tut*. 
t’ altro' proposto fatta .de’-luoghi , che ho deferita 
ti e della r paiffi^giera lettura di qualche jlibro'^ 
che incidentemente oe tratta, e ciò con iUdicibil 
fretta per hon , correr la ftampt a mio sconto j 
onde è, che andava alla' damperia* la «carta ancor 
frefea d’inchioftro. Io fo.i dritti del PubJicor 
ma Io non ifcrivo per alcun miò privato interef* 
fe . Mi trovo «per femplice compiacenza aver dù 
ftefa queft’opra, per aver manifeftato , cafualmen* 
te, che Io in un tempo voleva deferivere tutto 
il circuito- di Napoli . Ella tuttocchè colma ze|^ 
pa di difetti ^ Io ftelTo non credo averla già ,di- 
ftefa. Comunque dia fia* Io non d^fidcro effe r per- 
donato , nè compatito ; e, colóro ,» che vorranno 
difprezzarla ( giacché ella non>è degna di cenlur. 
ra ) , troveranno in me^ chi farà primo a darli 
il iuffragio * Io cosi terminò oggi Venerdì .dode- 
ci Luglio in atto , che lo ftampatore mi 

premura a compierla, e in. quello punto -a lui la 
confegno per imprimerla. * r ’ 

» . A I ... , 

Vita idei '.Caifiiontco Carlo Celarti» ‘ v 

- a J . .J 

C *Ar!o Celano nacque in Napoli da Sàlvatore, 
e -N. ' Picciacchi gentiluomini Napolitani 
nel 1717. il Padre di lui uom culto» ed amante 
oltre modo della patria floria» cercò educare il fi- 
glio «nelle buone lettere , a quel oggetto invidio 
<U buou. oca alle fcuple de’ Gefuiti nel collegio • 
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maffimo dèi Gesh nuovo \ oggi la regai Cafa éel 
Salvatore. Quivi, il fanciullo Carlo fi diiftinfe fra 
gli altri fuoi compagni per Ja vivacità' del fuo 
ingegno, e per la fua tenace memoria , che facea* 
lo da tutti ammirare , onde pafsò per le fcuole 
inferiori ' con- fommo applaufo 'de* fuoi Maeftri ; 
ma rieffer il di lui Padre amantiflimo delle no* 
Are' patrie antichità, gl* iftilJò un amore per effe, 
^he di venne, col tempo' una vera pailione • ' 

\.% Era >àncor fanciullo . Carlo , quando andando ' 
egli alla Scuola nel collegio fudetto , oflervò , che 
alcuni Miniftri Camerali faceano rompere le an* 
tichifllme bafi delle colonne nell* antica Chiefa di 
S. Maria della Rotonda, già fervite di baie , co* 
me* penfavafi , alle colonne , che adornavano la 
facciata di quella Chiefa j e ciò , perchè alcuni 
vili impqRori aveano denunciato , che entro a 
quelle bafi cravi uo teforo: rimpoflura non po* 
tea elfer più manifefta , que* marmi crai) tutti di 
un pezzo , onde era - impoffibile , che* vi * fi aveffé 
potuto afeondere menoma cofa. Ciò non oflante' 
furono barbaramente rotte e ridotte in pezzi. 
Trovoflì per cafo paflando per colà il noftro Car- 
lo , e fu-,pcnctratO“dal vivo dolore , per la rovi- 
na di monumenti si préziofi ^ che quali ne pian- 
fc ; onde può argomentarfi qual amore avea per 
la fua patria, che in quella età di -si poco difeer* 
nimento, comprendeva Toltraggio, che faccafi agli 
avanzi della di lei 'grandezza. Y 

Il Padre intanto già culto abballanza per efler 
noto, a tutti i dotti firanieri, che qui venivano, 
nell’ additare a quelli i nollri patrj monumenti , 
conduceva feco fpeflb il giovinetto Carlo* ri qua* 
le con ciò crefeendo fempreppiù nell’ amore della 
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V%IU ài Napoli . 

fuà patria , iÀruivalì nella ftoria di lei ben per^ 
tem po . • • » * 

Intanto profittando ' mirabilrriente ne* luoi thidi 
ne diede piu faggi col comporre piu comedie i il 
cui gufto fopravanzava quello de* fuoi' tempi . Noli 
fi vede in e (Te quel ricercato raffinamento, ch’era’ 
il didintivo del Aio fecolo; il fuo ftile femplicé,' 
c piano, era non pertantb adatto 'ai foggctti , che* 
componeano la fcena l’inviluppo di effe era il‘ 
pili proprio , che pòffa richiederli . Vi fi vede Ter-’ 
bata un unità di azione < rioh" facile sr fitróVarff 
ne’nodri Comici , anco, ne* tempt'*^pofteriori , e*lé 
fcidgli mento dell’ azione le fa-eglf con tal natu-^ 
ralezza , e femplicità , che non vi' è efempio' di* 
chiamare i ri Tuo ajùto la magia , o altra forzai 
fòpra naturale , còfa cotanto comune , e cotanto àp«"^ 
plaudita ' a^ fuòi tempi . * EgH non - pertanto , fco-' 
fiandòfi delia* drada bàttuta, dtè a conofcere la Aia* 
perizia in queft’artè/e:sforzòfli di richiamàre 
Teatro dll’ahtico fuo fine, eh* è d* iftruirc dilati^ 
taiido ,' onde è , che tra i primi riformatori del* ^ 
la- Napolitaoa fcena , meritamente dovrebbe* col*; 
lòcàrfi • ' * ' • ‘ 

£i , non pertanW non andò èfente in quello ge« 
nere da piò , di un difetto , fignàntemente nella 
feeltà de* titoli -, ma ei componeva per puro fuo 
piacere* talché non ottante T applaufo , che incon* 
trarono in Napoli ,*e fuora , da tutti gl’ intdli* 
genti delle cofe , non permife mai , che foffero 
imprefré'CtJ vero fuo nome , ma col p'otticcio di 
Ettorre Calcolona • * ... ‘ .? 

Ma in mezzo agli amèni ftudj di poefia, cd a^' 
gravi di Filofofià , e Giurifprudénza la' fua-'do* 
minante paffionc era la patria attoria • iNel* 1^47** 
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l'ucceflTerOii noti tumulti del Popolo Napolitano* e ^ 
giovine Celano efattamente notandone, diftefc una 
reJatione; ne- fu perciò carcerato , Al Reagente Ca- 
irota fu debitore di f^a libertà* quale nacquiRata 
deliberò farfi EcclcfiaRico,. e fubito ^l’ efeguì. Si diò 
egli fervorofa mente all’efercizio di qucRo fuo nuovo 
Rato, e si vi fi diRinfe, che fu tenuto in^ gran conto* 
dal Cardinal pilamarino , e , dal fuo fucceRbre 
Cardinal Caracciolp iioRn Arcivefeovi , ogni uno 
de’ quali, lo impi-gò in varj affari; ed ei in tut- 
ti degnamente vi) corrifpofe Il Cardinal Carac- 
ciolo li conferì uo- Canonicato nella Metropolita- 
na» e. lo iqcaricjb,«con due altri Canonici , della, 
riattazione /della, Bafilica di ReRitutq , che il- 
gran Cardinale li offrì fané a fue fpefe ; ina non- 
potè riufeiryi , per, la Tua ieguita. morte avvenuta; 
a.30.Geanajo.iò8ì5.. pochi; giorni- tjopo la confegna^z 
del primo denaro a |:a| uopo fa|;ta. , Sarebbe forfo- 
i-rmaRa quella bell] opra,. per, mo|to tempo i/nper- 
fciu,^ feilcy zelo,; -,ed eflicacia.. del*? Celano non 
aytfferp, procurato . 4c’ mezzi per .portarla al, com- 
pimento , come fegUÌ-),;effendon.quella baGlica ria-( 
♦ perta con follcnne pompa, e coll’ intèrvento del,' 
Viceré, e di tutti gli ordini di,-NapolÌ r Pella vi* 
gjlia-^.dic PentecoRe del lòpz.; avendo egli avuta U 
maffima parte nel riRpro .di iqucRa antichiRìma 
baRlica , alla magnificenza , che oggi fi oflcrva . , 
,,Pu in, ugUidc Rima tenuto dal fucceffor Arcivc-j 
feovo Cardinal PiguateHi , poi Papa, Innocenzo 
3{i. jl quale |p incaricò- a^copa i dìt .cofiruirci 
♦1 fuo fepolcro nella Cattedrale; ^id. in 'queRa oc-; 
cafioqc fece delle fcoyerte , che indicavano le va- 
rieyvicende , jchc.ayea fofferte il noRro; ammira- 
bile Ppogipj' giacché egli, tuttq con occhio fagacc -. 
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Delle Ville di Napoli . > , %xj 

offcrvàv* ciòj-'chc era relativo ad illiiftrare' le pa- 
trie antichità . Avvenne un giorno ^ che alcuni 
Foreftieri entro la Cattedrale , iinbatfiendotlica- '• 
fualmente con lui , li domandaffero del lepolcro 
del Re Andrea di Ungheria ; e viftolo cosi 'umi- 
le : differo in loro linguaggio \ intefo però dal 
lìoftro Canonico , che Napoli era folo olTervabile 
per r opre di natura , nulla effendovi' bello per 
arte., Ripigliolli'il Canonico, e difle doro ,• che 
fenaa iilcir da queh luogo , gli 'avrebbe moftrato 
(Vupende opere dell’ arte j e'ii diè fubito ia dimo- 
Rrare loro quanto di 'bello fi*^ contiene ncl.'noftr» 
magnificentilfimo Duomo, di che que’ Signori fé ne 
oaoilfaroqo Ibdisfa'ttà', ‘e concepirono"» di Napoli 
^ altra idèa , ~7‘ .t 5 

(jFu allora , che concepì il difegno ' dii Rendere 
in carte le notì-^U del Beilo y e dell’ antico di Na* 
poli ^ e pon- perdonò fa, feticà , e d ili genza' veru- 
na,-; lino a calar f nè’ pozzi , per indagar il còrib 
delle iioRre acgiie in età' di anni 6 ^. Queft’' opera 
Rampò in Napoli nel i 6 ^x. applaudita da tutti 
gli ordini di Perfone, riprodotta con nuove giun* 
te nel 1730. e- nel 1758, adco con giunte di due 
fioHri letterati Domenico' Pulld-G. C. e'di Fran-* 
cefeo < Porcelli Segretario del S. R. C. preffoGio:' 
prancerco Paci.,')» quale ^accioflì anco in! bre- ^ 
viflìmo tempo. Poco foprayifle alla pnblicazione 
del fuo libro, poi pchè morì a’ i^.Dccerabre 
in età di y 6 . anni , fcpolto nella bafilica canoni- 
cale dt S. ReRituta da eflb con tanto amore ri- 
cattata , ed abbellita . Fu in pregio preflo mol* ' 
tiffimi Uomini del fuo tempo , e tra quefli di 
Lorenzo Craffo , di Mario Schipano , di -Pompeo 
Camello , che anco corapofe il dìRico fotto al Aio 
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ù i Notile. ^ 

• ritratto.; éi^-dircffe in 'Napoli i!' celebre P. Ma- 
billon , . quando fu a - vifiurne gli archiv; ,• c Io 
rammenta con lode nel {\ió Iter Italtoum , e vie-' 
♦ne lerapre con lode nominato, da altri Autori ; c 
benché alcuni il tacciano di .credulità" • ciò però 
non è vero , ‘mentre egli .è vero, che riferifee al- 
cune cofe , che non reggono j ma il riferifee fa- 
lò , per far fapere che vi .era una tal opinione: 
del refio .nel' dare il fuo fentimeato lo dà’.fempre 
con criterio , e faho giudizio, egli fiampò le 

Notizie dei belio, e. del curiofo, e dell* antico 
della Città di Napoli T. 7. in iz. Nap. i 6 gi. 
di cui' j altre edizioni, colla prefente fi fon fatte. 

: %\ Gli avanx^i delle Pq/ie .8. Tom. i. Nap. i 6 y 6 » 
T. 2. 1781. 

V 3. Varie comedie in profa , non già in verfo , 
come non faprei con quale abbaglio , dke> il di- 
ligentiffimo' Abbate Soria ,*a riferba di due azio- 
ni facre , cioè il verp lume tra T ombre c per ria 
nafeita deb; S. Bambino, e la Pietà Trionfante per 
S;Cafimiro Re di Polonia, le quali fortirono va- 
rie. edizioni , anco-Foraftiere . - . * ■ 

* • Napoli.' intanto è affai obbligato a quefto fuo 
Cittadino^ il quale compofe un opera adatta per 
tuttfc.lc;fi|c parti ad ogni ceto de’fuoi Compa- 
trioti ; ed è neceffaria , che la mancanza di effe 
formerebbe tra noi un vergognofo vuoto. 
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